





TRATTATO 

TEORICO PRATICO 

DELLE FEBBRI , E 
* MALATTIE PUTRIDE 

Prodotte dalla alcalefcenza 
DAL MEDICO 

CIO. MARIA ALBERA DILEGGIO 

D E D I C A T 0 

ALLI NOBILI SIGNORI 

DECU1IONI 


DELLA CITTA DI NOVARA. 



Per Francefco Cavalli Stampatore Vele» 

Nella fuddetta Citta. 




r 






GIO. MARIA ALBERA. 




efempj vofìri non meno , che coi foavi inviti 

di premj > e promozioni , llluflrifflmi Signo¬ 
ri; fono quelle proprietà ifleffe , che me pure 
fpinfero a dar alla luce queflo lavoro di mia 
medica profejjtone , intitolato : Trattato 
Teorico pratico delle febbri, e malattìe 
putride prodotte dalla alcalefcenza , e a voi 
offerirlo qual picciol frutto de miei fludj, 

Queflo , febbene riguardi un caratte¬ 
re di malattìa troppo facile a ferpeggiare : 
come in fatti avvenne teflè in più partt 
della noflra Lombardia , ed anche fra noi 
fovventifflmo ,che dame fi procurò trattare 
con quella maggior e fattela , che mi fu 
poffìbile ; niun pregio però avrebbe , o tenue 
daffair fe l'alta degnavion voflra nello acco¬ 
glierlo benignamente fotto i poffenti aufpicj 
vojìri un vero luflro novello non gliene ap- 
portajfe . Da qui doveri io il cortefe raggio 
implorare della protexion voftra a queflo 
umil libro . Da qui il debito mio precifo di 
fupplicarvi a ricever me per fomma voflra 
umanità nel numero de voflri fervidori , e 

ad onorarmi del vakvolijjtmo voftro Pa- 
drocinio « 


AI LEGGITORI 


G ià da parecchi anni , dacché mi 

determinai di trattare alcuna 
medica iftituzione , fofpefo ri¬ 
mali , e fra dubbio penfier avvolto, fe 
la prefente efporre io doveffi a foggia di 
Endemica, o di Epidemica Coftituzio- 
ne ; oppure prefentarla in alfoluto trat¬ 
tato di particolar malattia, che fii pro¬ 
pria d’ogni Paefe, Stagione, Clima, Età, 
Selfo , e Temperamento , e che partico¬ 
lare infieme, e generale produrre fi polfa, 
giuda le Angolari, e comuni caufe . Il 
gran numero delle Epidemie da valen- 
tilfmii Medici defcritte ; le Febbri conta- 
giofe , peftilenziali, e pelli, che furono 
in ogni tempo, e lino da principj della 
medicina regillrate ; e quelle due da me 
oiTervate non ha guari Epidemica Colli- 
tuzione in Bologna , e fra noi Endemica 
in Varallo Pombia, e rifpettive vicinanze; 
e la qualità delle Febbri, che (copro fre- 
quentilfime in ogni fito; mi fecero toflo 
determinare a ridurre la maggior parte 
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delle fuddette coftituzioni, e febbri ad un 
folo trattato di malattia particolare che 
pofla ed Endemica riufcire, fe li predifpo- 
nenti fieno proprj d’un particolar luogo: 
ed Epidemica fe a più : e contagiofa, fe 
per contatto diffeminata : e peftilente fe 
da comuni : e finalmente fporadica, fe da 
proprie caufe a certuni viene originata, e 
da particolari difpofizioni, viene in altri 
in ogni ftagion dell’ anno prodotta. Gra¬ 
ve abbaglio, fono d’avvifo , non farò per 
prendere, fe per tale guifa difegno trat¬ 
tarla ; poiché efaminati i predifponenti, 
le caufe, i congionti, le origini, la fede, 
e le cure, che difpongono, cominciano, 
accompagnano, e dan termine alla ma¬ 
lattia , che fono per defcrivere, fe non 
per gradi, le vedo difpari a mifura della 
maggiore , o minor alterazione , che alla 
qualità fi è del veleno corrifpondente. 

Effetti contrarj negli umori, e folidi 
del Corpo dalle fuddette malattie prodot¬ 
ti , neppure diffimili, altri non ne rifcon- 
tro, che quelli, che traggono la loro fig¬ 
gente dalla diverfa attivila della materia 
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morbifica, o dalla diverfa parte, che pre¬ 
dilige , ed offende . Quali cofe tutte po¬ 
tei a bell’ agio comprovare colla cotidia- 
na fperienza, che n’ ebbi nel Novarefe, e 
nel Milanefe , ove ferpeggiarono la mag¬ 
gior parte fporadiche le Febbri, quali fole 
imprendo a confiderare. Penfai con ciò 
pure rifparmiar la fatica, a chi confultar 
dee feparatamente le defcrizioni tutte, 
per trarne una vera indicazione di cura 
in cafo di medicarle particolari, o foccor- 
rerle fe generali. 

Altra cagione in dover mi pofe di far¬ 
lo, che fi è la fcarfezzade Medici Scritto¬ 
ri, che ne abbiano diffufamente parlato ; 
e la confufione d’altri, che regiftraronla 
unita alle altre effenzialmente diftinte ; 
ciò che arreca affai grave imbarazzo ai 
giovani nel fegregarle. Ultimamente ciò 
che più mi fpinfe a tale imprefa, fi fu 
l’offervar molti, che privi delle fcienze 
adiutrici della medicina, si confufi li vid- 
di, che la via certa da correre ignorando, 
per curare gli a loro mal affidati Infermi, 
a tentone, a guifa d’orbi, e male accom- 
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pagnati, coi foli fperimenti lugli amma¬ 
lati deflì fuor d’ogni regola ìdituiti, van¬ 
no tentando inutilmente i sforzi della na¬ 
tura , predando alla propria mal conge¬ 
gnata idea ora a fintomi, ed ora alla cau¬ 
ta fuori d’ogni evidenza il follievo. 

E chi in fatti potrà mai rettamente 
conofcere lo dato fano , e morbofo della 
nodra macchina fenza l’aiuto della Filo- 
fofia? Ella è pur maflìma generale a tutti 
nota, che ove termina il filofofo, inco¬ 
mincia il medico: ubiphilofopbus definir , 

incipit medicus . 

Geometria , Meccanica , Idraulica , 
Idrodatica fono pur quelle fcienze al Me¬ 
dico neceflariflime, coll’ ajuto delle quali 
gli fi manifedano l’azione de fluidi nei 
vafi, là celerità, la denfità, la figura , la 
forza di coefione , l’eladicità, la fecrezio- 
ne, la forza de’ folidi, la druttura, il fito, 
l’attrito , l’azione del cuore , e de’ muf- 
coli interna, la nutrizione , le malattie. 

Ridicolo farebbe anche l’efercizio dell* 
arte medica priva delle cognizioni del 
foretto della medefima, àpodo nello in* 
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difpenfabil (Mìo dell 5 anatomìa da Man- 
getto , Albino , Malpighio, Vislofio, 

Morgagni illuftrata, quali tutti chiariron 
il fuddetto con varie defcrizioni della—p 
ftruttura intrinfeca de noftri organi, pria 
di loro negletta, e trafcurata. 

La neceflita della chimica, per aumen¬ 
tare, e diminuire i principj mancanti, ed 
eccedenti negli umori, fi fe palefe daBoe- 
raahve , Lanieri, ed altri molti ; come 
anche dalla ftoria naturale, da Aldrovan- 
di, Lineo, Geofroy, Vogel, Turnefort 
elettamente dilucidata. 

Contuttociò fi trovano di codefti igno¬ 
ranti , che pollo in non cale l’acquillo di 
dette fcienze , anzi fenza il menomo bar¬ 
lume delle fuddette facolta, altri nelle 
offervazioni pratiche di alcuni, altri nelle 
proprie, o per meglio dire ne Tuoi deliri 
tutto il faper medico ripongono. Non già 
che la fperienza difapprovi alla medicina 
neceflaria; giudicola aneli io di tale im¬ 
portanza , che qualunque ancor menoma 
contezza daefla derivante, che contribuir 
vi poffa y deve raccoglierfi ftudiofamente, 
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ed averfi in gran pregio. Ma per fare le 
fperienze, e trarne le debite conchiufio- 
ni, per efcludere le impolfibili, e vane 
promette de’ Vifionarj, delli Impoftori, e 
troppo creduli, e finalmente per diftin- 
guere tutte le verità, che potino riguar¬ 
dare in qualunque modo il corpo umano 
fano, e morbofo, e gli ajuti, che deb- 
bonfi ai medefimo apprettare per guarir- 
nelo , o confervarlo , farebbe ardito pen- 
fiero, e opera da forfennato, fe l’ajuto 
fperar fi pretendere fuori delle fetenze 
fuddette. Eppure quanti fonovi di colo¬ 
ro , che i nomi di Fifica, Geometria, 
Meccanica , Idraulica , Idroftatica , Ana¬ 
tomia , Chimica, e di Storia naturale, 
tra barbari vocaboli ripongonli, e tra i 
più {temperati foffifmi. Eppure (mi fi per¬ 
metta in cortesia quello aggiunto ) quan¬ 
to fono indotti, altrettanto d’audacia pie¬ 
ni, e al volto , e agli atti, ed alle parole 
odoli farla da Cattedratici, e da fenten- 
zianti: effere tanto più bravo il Medico , 
quanti più ne ha uccidi * efpretfion detefta- 

bile da me udita. Ne mi fembra meravi¬ 
glia 
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glia , fe a tanta tracotanza poflan eglino 
giugnere ; Imperciocché un guardo fi vol¬ 
ga alla carriera da elfi tenuta per divenir 
medici. L’avere in una Univerfita alcu¬ 
ni anni fpefi , poca parte nello fcrivere, 
ni una nello ftudiare y moltiflima nel di¬ 
vertirli , contenti di avere apprefì alcuni 
vocaboli dell’ arte y con certi pochi tratti, 
e teoremi nella memoria a cafo ftampati, 
veftiti poi da tante ciarle , ed arzigogoli, 
e fìlaftroche y quante al certo non ufereb- 
be un Cerretano, o Salimbanco, per in¬ 
gannare i femplici y e gli oziofi in filile 
piazze ; quello fi è il gran corredo di cui 
tornan forniti da loro ftudj ; e per una tal 
carriera cosi corta y della Laurea di Medi¬ 
co decorati, torto voglion farla da faccen- 
ti, e ad efercitarla accingonfi fubitamen- 
te y e collo fteflb capitale la profeguono 
infino air et'a più: cadente * Qualmaggior 
difordine a vero dire y qual più empia te¬ 
merità ! Della bravura de’ quali poi y fe 
fi volelfe averne una miglior idea y fcor- 
geteli in un Confulto : che più {concertato 
parlare y e fra elfi neppure intefol ognuno 
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la Tua vuol dire ; ognuno la vuol fare da 
Ipocrate, o da Galeno . V’ ha chi confon¬ 
de i tedi colle chiofe, chi fenza bafe deter¬ 
mina , e propone, chi difcorre a vanvera, 
e in a (fratto ; e fe talora da alcun più pe¬ 
rito vengono mozzate le lor parole, ricor- 
ron ali’ infolenza, e sbuffano, e infuriano 
quai martini nel (bilione . E qui già ben 
m’avveggo alcuni della medica profeflio- 
ne inalberarfi contro di me , e aguzzare i 
ferruzzi per ifcardalfarmi ; quaficchè io 
pretenda riconvenire, e dar legge a tanti 
di valore , e di (lima . Mai nò, che code- 
fti inchiuder non porto in tal ritratto , fe 
tali veramente fono ^ holli anch’ io in al- 
tirtìma venerazione ; anzi converranno 
nel mio 4 butimento, e i detti miei appro¬ 
veranno . Degli altri poi non me ne curo 
un zero, 

E poiché d'ingiurie avran colmo lo Jìajo , 
E poi fatto , e poi detto incontro a me , 
X’ accjua avran diguazzata nel mortajo . 

Ritenghino folo , eh’ ebbi a principale 
feopo del mio fcrivere la giuftiflima, e 
tanto celebrata fentenza di Pitagora , 

uomo 
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uomo ducent 9 anni dopo la Tua morte per 
decreto del Senato Romano giudicato il 
fapientiflimo tra tutti i Greci : che fi deb¬ 
ba fempre /’ uomo porre dal partito delle 
leggi , e combattere contro il prevaricamen¬ 
to di effe', nè credino, che P oggetto della 
prefente fatica fia di vilipendere le opera¬ 
zioni di qualcuno, nò non lo credino ; ma 
penfinofolo, che la vita degli uomini è 
molto preziofa, e che non dovrebbero 
taluni arrogarfi l’autorità di prefcrivere 
i rimedj fenza pria avere i fondamenti di 
una vera, e foda Teorìa pratica delle ma¬ 
lattìe . 

Egli è vero che non dovrei riputarmi 
da tanto, e ad altri molto migliori di me 
lafciar l’impegno di ragionare d’una ma¬ 
lattìa di sì gran pefo, e refa così domeni¬ 
ca anche fra noi ; ma Teflermi occorfo pa¬ 
recchie volte, ed in Paelì diverfi di occu¬ 
parmi alla cura di tali influenze, e malo¬ 
ri, mi volli accingere a defcriverle nella 
miglior guifa , che mi fara poflìbile, fpe- 
rando , che colle olfervazioni, che già da- 
rannofi, potranno gli altri alle proprie 
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unite, in miglior forma, e più efatta- 
mente trattarle. Nè avrebbe prefo incre¬ 
mento la Medicina, fe fi foffero abbando¬ 
nate le cognizioni, che anche da inefperti 
uomini fin dal primo nafcere della mede- 
fima furono regiftrate. Inoltre offervato 
avendo che le maggiori controverfie, che 

furono in limili cure da medici agitate f 
fiate fono i. fui nome , del quale tante , 
e si {temperate cofe m avvenne di udire y 
quante al certo nè il Bellini, nè il Sova- 
gio, nè tant altri che delle febbri fcriffe- 
ro y e loro divifioni, fonofi potuto giam¬ 
mai immaginare * 2. delle caufe predifpo- 
nenti. 3. della fpregazione de’ fintomi , 
e finalmente della direzione della cura r 
Sullo ftelfo metodo, prefilfo mi fono anr 
eh’ io di procedere nel trattarle : giudi¬ 
cando per tal guifa di comprovare, ciò 
che di ife Ipocrate : dover fi pria conofcere 
il male, per indi dargli prefidio: 
bet ad minimum Medicum dee et ut ante a 
re grati confìitutionem y & morbi indolem 
bene confrderet , quam tp ft remedia prtefert- 

bat ; ed in apprefio : che chi conofce il 



male, 








male , non ignora la medicina r qui morbi 

naturam cognofcit y haud quoque medendi 
ignorare methodum * E come Celfo nella 
fua prefazione : ceflimatio caufa fcpe mor- 
bum folvtt * Per non fare adunque , che 
i principianti di medicina , ai quali foli 
d’ indirizzare intendo il prefente Tratta- 
tello, s avventurino d’efercitare una pra¬ 
tica afliirda, e falla, quand’ anche in fimil 
calo non folle contraditoria, ftabilii di 
trattar prima tutto ciò y che fpetta alla 
cognizione , per poi difcendere alla cura, 
che molto felicemente la Dio mercè, e 
da me , e da molti miei amici li è fperi- 
mentata» 
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DEL NOME. 


U No de’ principali fonti donde le of- 

curit'a derivano nel conofcere, e 
curare le febbri, che fono per efporre, 
fenza dubbio fi è la loro denominazione ; 
perciocché chi la vuol maligna, inten¬ 
dendo quella, che fi manifella con font¬ 
ina proftrazion di forze , della quale ap¬ 
péna colti, coftretti fono al letto i pa¬ 
zienti : Ciò che non fempre avviene in 
quelle ; Tale alcun altro la chiama per¬ 
chè agifce con frode , e di foppiatto, e la 
conofce folo quando l’ammalato è morto. 
Altri Umilmente caratterizzanla , appog¬ 
giati al detto ; Pulfus bonus , urina bona , 
& eeger ad interitum vergit ; Incerto fe- 
gno in quelle , ed incollante. Altri final¬ 
mente per maligna la fpacciano, elfendo 
il nome comune, che fi adopera per indi¬ 
care tutti que’ mali, che non conofcono, o 
che fono per fe lleflì pericolofi, fe pur non 
li rendono cosi, vel ad curationem extol- 

lendam , vel ad ignoranti am obvolvendam : 

Tritiflimo affiorila . La pluralità de’ cafi, 

in 
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in cui m’avvenni di fentirlo, trattandoli 
anche di terzane perniciofe, ed altri ma¬ 
lori mi fa con tutta franchezza decidere ; 
elfere di fommo imbarazzo in una cura 
dare il nome non corrifpondente all’ ef- 
fenza del male. E di fatti fupponiamo 
per poco una terzana perniciofa , come fi 
potrà foccorrere coll’ unico prefidio delia 
corteccia febbrifuga, fe non viene per tale 
riconofciuta ? Non è gran tempo, che mi 
trovai prefente a fimili annunciatori del 
maligno, nè altra ragion allegavafi che 
fubdole agit , ciò che era in paiefe ; fem- 
pre curando il male fecondo il nome, che 
a principio fenza fondamento gli fi diè. 

Dobbiamo certamente guardarci da un 
vizio si dannevole . Il nome debb’ elfere 
della cofa fignificante, che vogliamo fpie- 
gare. E’ fifìema da tutte le fcuole accet¬ 
tato ; nè fi creda che la parola maligno 
giunga a por fott’ occhio f elfenza della 
febbre, che qui tratto ; mentre tutta Con¬ 
fitte nella foluzione del fangue, quale con 
varj afpetti, e congiunti fi manifefta, 

giuda la varietà delle caufe produttrici. 

Per 
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Per isfuggire adunque ciò r che potrebbe 
tal or avveniretrafcurando la denomina¬ 
zione y fi potrà sbandire il nome di mali¬ 
gno^ come principale, e caratteriftico, dal 
noftro affunto. Effe n do io affai hene per» 
fuafo che in tal guifa non fi permetterà 


tanti 


non fi poffi metter argine alle irreparabili 
rovine. Allora certamente fi potranno 
dire maligne, non in fé, ma rifpetto alP 
ignoranza, e trafcuragin del Medico , di 
cui pur troppo fi renderli palefe la mali¬ 
gnita , allora quando avrk inevitabilmen¬ 
te l’infermo tracollato.. En celeres mina: 
( efclama qui acconciamente f onor della 
Medicina Romana Baglivio) en pr aci pi¬ 
ata r en repentina' mala y (D* fu pente Medi¬ 
co y ac maligmtatem aceufante ager in ma* 
nibus r cito cito perìt y vera dico y experta 
dico y fanti e i que ajfirmo .. Da qui ne ven¬ 
gono i nomi di maligno, e non da altro. 
Lo citato Autore Fattefta : Quando ego fa* 


& 


mea 


CUWy 


èft 


feb 

Nè 


I 



voglio 
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lare dalla medicina il nome di maligno ; 


mentre fu egli ufitatiffimo 


V 


ne 



ehe ne’ tempi prefenti. Solo io F ammet¬ 


to non già per ifpiegare il carattere della 


eminente 


j * * z s - . . ** 

ehie malattie ; oppure la frodolenza di 


qualunque febbre cognita r cosi a mio av¬ 
vi fo fi toglierà ogni arduità nel difcer- 


nere. Nè riufcir può d’imbarazzo ad al- 


promax 


eia : anzi farà di fommo vantaggio al Me- 


poco 


male, ed il nafeofto pericolo. Impercioc¬ 


ché incontrandoli in tali febbri non lì 


Iia difficoltà, putrida maligna nominarla, 


quando da una parte licuramente ci conili 
della diffoluzione del fangue, e dall’ altra 


Io feorgimento di una totale debolezza di 


forze , cagionata 




materia mor¬ 


tifica, cui non potè roti manifeftare i con¬ 


giunti , e i legni evidenti r come non li 


difficoltà denominarla benigna ,. quando 


con mite ordine, e con forze valenti dei- 


natura li complicano tutti i itati dei 

feb- 
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febbre. In tal modo potrà chiccheffia del 
nome tifare, che non gli verrà giammai 
contraffarò. Tutti i Scrittori fe ne fono 
ferviti nelle Vaivole, Pleuritidi, Peripneu- 
manie , nelle febbri migliar!, Petecchia- I 
li, ed altre . I nomi di benigno, e di ma- I 
ligno ad arbitrio adattano, per dinotare 
le piu, o meno pericolofe : e a ragione lo I 

fanno * * 

PaCo fotto filenzo quegli altri, che co 
nomi mal corrifponden.ti, o moderni l’in- 1 
legnanocome farebbe : acuta, acuta ma» 
ligna r acuta principale : altri che dicono 
aver del maligno : altri che allo fpuntar 
di qualche fegno alla cute petecchizante 
la vogliono r come pure quegli che al 
comparir di qualche fintomo r o fin tomo 
de* fintomi , febbre difèn terrea , fudato- 
ria y verminofa, petecchiale, migliare ec.. 
Ommetto pure' altri, che dall’ eccedo di 
qualche parte componente la univerfal 
maffa del fabgue , eliconia biliofa, flem¬ 
matica , fanguigna . Io la nomino putri¬ 
da . Ed in vero che pretendon mai i pri¬ 
mi ? Forfi di mettere i nomi alla moda, | 

op- 
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oppure di dar nuove divifioni di febbri v 
od aumentarle ? Abbiamo pur avuto uo¬ 
mini tali in ogni tempo , a cui feguitare 
nelle luminofe tracce a noftro vantaggio 
imprelfeci, ogni noftro ftudio porre do¬ 
vremmo , e tutto l’impegno , i quali mai 
diedero nuovi vocaboli alle malattie, e 
folo caratterizzaronle per quelle che era¬ 
no ; e noi vorremo fare il bel talento a 
farci inventori di nuovi morbi, che mai 
furono cosi per 1’ addietro nuncupati ? 
Sento qui a dirmi da certuno , che penfa 
folo a nafcondere la propria ignoranza : 
con tai nomi fi rende la noftra fcienza 
aftrufa , ed inintelligibile , ed in tal guifa 
ci rendiam fingolari : nel che riforta mi 
pare quell’ antica gelosia del lor fapere, 
che regnava tra i Dotti Egiziani, i quali 
con linguaggio, e con caratteri tra elfi 
folo intefo, alle altre genti lo nafconde- 
vano. Ma fia pur cos\. La cura è diretta 
come fi dovrebbe , oppure rifpondente al 
nome pellegrino, ed alla moda? La mo¬ 
da alle Donne , e la. fcienza della ragio¬ 
ne , e della fperienza al Medico. 

Nè 
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Nè fono per adattarmi a quegli altri „ 
che a fintomi, o a fintomi de fintomi ap¬ 
poggiarono il loro nome ; poiché fi viene 
ad indicare un prodotto del vizio del fan- 
gue ne’ canali, quale fe nel principio fi 
oflèrva , e fenza allegerimento de finto¬ 
mi y dalla fbvrabhondanza della materia 
morbifica fi produce ; oppur dalla crifi , 
fe fatta fi fcorge la concozione * E neppu¬ 
re in quelli nomi ravvifafi elfenza di feb¬ 
bre . 


Nè tampoco aderifco a coloro, i quali 
dal vizio maggiore y in qualche umore 
particolar dei corpo ripongono col nome 
la fede del male, ma non la caufa. Av¬ 
vegnaché quella diverfita eccedente nel 
-fangue y o nella bile y o limili r non è 
quella che muta V elfenza della febbre > 
ma fola è cagione r che fii più,, o men 
forte , a mifura del vizio in quella parte 


d’umori v più o meno atta a ricevere gra¬ 
di maggiori di alterazione * 

Da qui ne vengono le tanto varie de- 
fcrizioni delle febbri migliari, petecchia¬ 
li ec.. Da qui i tanti difpareri talvolta con- 
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trarj nel curarle, da qui le diverfe defcri- 
zioni di Epidemiche, Endemiche coftitu- 
zioni, febbri peftilenziali, e, pelli, feb- 
bene non in eflenza, ma folo in gradi 
fono diverfe : ciò che la maggior parte 
delle volte è accaduto ; come appieno ci 
polliamo afficurare, i volumi fcorrendo 
di chi regiftraronle. Per me ho giudicato 
niuno più adeguato nome alla malattia 
preferite convenire di quello di febbre pu¬ 
trida . Quella denominazione più di buon 
grado diedi y avendo olfervato che altri 
uomini dottiffimi l’hanno cosi nuncupa- 
ta, e febbene molti nello fteflb trattato 
abbiano inchiufe quelle che di coagulo 9 
e foluzione feparatamente, e congiunte 
avevan Y origine : il che fembra a prima 
giunta contraditoria ; pure mi fono a que¬ 
lli in parte accomodato ; purché non de- 
fuman la caufa da altri principj, fuori 
che dalla alcalefcenza ; delle quali febbri 
da altre caufe prodotte, e col nome di 
maligne da alcuni caratterizzate y o di pu¬ 
trido , dove il coagulo del fangue fiane la 

caufa , in altro mio trattato divifai tener¬ 
ne 
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ne ragionamento ♦ Offervo pertanto, che 
nel principio delle febbri noftre, fe pro¬ 
dotte fono da foppreffa trafpirazione, o 
da mancanza d’elatere nei canali di pro¬ 
pria natura , fermandoli concrefcono gli 
umori nelle eftremit'a , ed aumentandofi 
la malfa ne’ vali, il moto, il calore, l’at- 
trito delio limolante acre, che acqui Ila 
colla quiete, viene ad elfere una predifpo- 
nente caufa ; come vedremo in apprelfo : 
ciò che non cangia F elfenza. 

Nè mi contrafta tal definizione il eoa* 
gufo, e la foluzione unite in fimi li defini¬ 
zioni, mentre fi ritrova elfere un prodot¬ 
to folo degli ftelfi principiai fommo efal- 
tati. Imperciocché unendoli gli olj trop¬ 
po rancidi co’ Mi tanto alterati nel fom¬ 
mo vigore,. formano un fapone capace a 
diftruggete la vita fteflà, lafciando una 
fomrna dilfoluzione nel redo degli umo¬ 
ri , dove confilte la putredine ; oppure ef- 
fendo i nervi, e fughi contenuti tanto 
agitati, e pervertiti, non permettono, 
che le fibre mufcolari, e vafi agi tanfi da 

per tutto egualmente , ed a fufficienza : 

ep- 
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epperò in certi lìti concrefce per ia dimo¬ 
ra , nel relto fi divide , e fepara , Le au¬ 
ricole del cuore ben di fpelfo ripiene di 
fangue grumofo furon trovate nei morti 
di pelle , e negli altri vali cosi tenue , e 
fciolto apparve , che facilmente fortiva ; 
donde fi faceva llrada per la mancante 
forza de’ ventricoli del fuddetto nello 
fcacciarlo. Veniamo ad indicare col no¬ 
me di putrida l’elfenza della medefima , 
che confitte nella foluzione ( come dilli ) 
del fangue, e fue parti. E che fia la ve¬ 
rità: che è mai la putredine^ Se non un 
difcioglimento univerfale prodotto dall’ 
efaltazione de’ fali, ed olj : cofa da mol- 
tilTimì Scrittóri approvatittìma. 

Biafimera forfi taluno quello nome, 
dicendo , non poterfi dare putredine nel 
fangue. Troppo dappoco mi Minerebbe 
collui, fe s’avvifalfe non elfermi delle più 
forti ragioni corredato per follenerlo. 

Non poterfi dare putredine negli umo¬ 
ri circolanti per elfere necelfario per pro¬ 
durla e Itali dagli fletti, e travafazione , e 
l’aria con tutte le fue proprietà, delle 
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quali viene fpogliata nel fangue, e moto ! 
intelaino, offia fermentazion di parti : | 
quali cofe tutte non fi ammettono nel 
fangue in circolo , e per confeguenza non 
poterfi ammettere putredine . Se per pu¬ 
tredine fi vuol intendere quella, che na- i 
fce , quando il fangue fermato in qualche j 
parte fi converte in fuppurazione, offia ' 
in pus , fono da loro, e confefferò non po- \ 
terfi dare ; ma fe diftingueremo la putre- i 
dine , offia diffoluzione dalla fola efalta- i 
v zione de fali, ed olj prodotta , dalla pu- ! 
tredine, offia corruzione con fermenta- i 
zione , e corrofione de’ canali, vedremo 
che nel fangue fi dark , e fara appunto j 
quella, che porterà poi in confeguenza la 
putredine con corruzione, e fermentazio¬ 
ne : ciò che da quefti fi confonde. Si di- 
ftingua adunque 1 una dall altra : La pri¬ 
ma nel fangue circolante s ammette , la 

feconda fuori de’ canali. 

Tanto ftretto poi non fono in iftabilire 

quefto fcioglimento , e non tanto in gra¬ 
do molto avanzato , perchè allora andrei 

a pericolo di formare un cafo meramente 

ipo- 
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ipotetico ; avvegnaché fi (labili rebb e, fé 
pongo diffoluzion afloluta in tutta la maf¬ 
ia, uno flato d’umori inetto alla vita. 
Per isfuggìre un tale aflurdo fi dice elfere 
la febbre putrida una inclinazione alla di- 
funion delle parti componenti il ]angue 
nella maffa univerfale , nata dalla efalta- 
zione de fali , ed olj , e quejìa prodotta o 
da antecedenti nel corfo iflcjf > atti a cagio¬ 
nare tal difpofizion negli umori ; oppure da 
introduzione delle Jìejfe particole efaitate , 
e corrotte nelli medeftmi , dalla quale alte¬ 
razione 'viene Jconcertato il necejjario equi¬ 
librio delle parti componenti il /angue , e 
la armonica azion de fluidi co folidi ; onde 
ne deriva un univerfale incremento , o de¬ 
cremento di moto : nel che con fi fi e la effen- 

za della febbre . Quindi vengono ad effe- 
re didime in primarie , e fecondane. Pri- 
: marie dimando quelle , che immediata¬ 
mente dal fangue derivano, e prendono 
! incòminciamento allorquando da qualche 
caufa fi (minuzzano, dividonfi, e s’efal- 
tano le particelle fulfìiree faline, ed oleo- 
fe nel medefimo efiftenti, oppure quando 

le 



le flette parti s amentano , fé efaltate, e 
s’efaltano fe non lo fono con l’aggiunta di 
quelle già corrotte , che dal ventricolo, e 
dagli inteftini, e da’ vafi afforbenti nella 
periferia del corpo fituati, al medefimo 
s’infinuano : ed indi immediatamente le 
febbri hanno origine dalla dittoluzione. 
Secondarie quelle che da qualche malat¬ 
tia antecedente fi fminuzzano, fvilup- 
panfi, e s’efaltano le parti capaci a produr 
quelle febbri. Trattare diffufamente del¬ 
le antecedenti alle fecondane , farebbe 
andar fuori del mio affunto ; m acconten¬ 
terò folo d’indicarle j lafciando 1 efame , e 
la cura da diriggerfi a tutti, giufta gli av- 
vifi, che da moltiffimi vengon efpolli. 

' Toccherò dove farà mellieri le precauzio¬ 
ni , che dovranno!! avere. Le primarie 
faranno le predilette, come anche le fe¬ 
condane già nate , quali con tutta linee- 

rità prendo a defcrivere. 

Molto opportunamente mi !i offeri- 

fcono gli fperimenti dell’ ingegnofiffimo» 

Macbridio per ridurmi a credere, che ili 

principio, donde ne deriva la putredine ,,j 

fia- 
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liane F aria fiÀa , che mediante la fer¬ 
mentazione , o fia moto intelaino delle 
parti, da fé folo eccitato, fi fchiuda da 
corpi, e produca la dilfoluzione . Io per 
dir vero negar non voglio per ora limili 
prove, e per non eifer abbaftanza convin¬ 
to , decifo mi fono di Feguire le ragione¬ 
voli , e fcientifiche tracce di filofofi non 
meno , che periti Medici pratici, ed otti¬ 
mi , e memorabili teorici da feguitàrfì : 
d’un fagacifììmo Pringle m’intendo^ d’un 

f ffervator attento, ed efatto Huxamio, 
’un Haen meravigliofo perfuafor del ve¬ 
ro , e di moltiffimi altri per dottrina, e 
fperienze, e ragioni, immortali fcrittori. 
E dovendomi applicare onninamente alla 
cognizione, ed alla cura della malattia 
fuddetta, fembrami , che troppo ritarda¬ 
rci il prefente Trattatello,con pregiudicio 
fors’ anche notabile degli ammalati, fé 
mi difFondefli in voler moltiplicare le fpe¬ 
rienze , che contro a tal propofto fiftema 
fi potrebbero iftituire. Perfuafo adunque 
delle ragioni, che damiedefimi s’adduco¬ 
no , ommetto il fiftema recente in vero, 
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ed ingegnofo, con farcì qualche pìcciol 
rilievo circa la bafe, fu cui vien eretto. 

Primieramente : perchè mi pare al¬ 
quanto ripugnante ai giudi precetti della 
tìfica ; mentre non fo concepire, come la 
fermentazione, o fia moto intedino delle 
parti, lì podi da fe folo eccitare : fonda¬ 
mento principale del fummentovato fide- 
ma ; contro il parere di Boeraahve, uomo 
e per dottrina , e per efperìenza rifpetta- 
bilidìmo. Converebbe edere affatto privi 
de’ principj, fe fi credeffe , che fenza caq^ 
fa motrice, fi a vede moto : eppure da 
proprj efperimenti indotti raffermano ì 
Macbridiani. 

Secondo. E come non potrà meravì- 
-gliarfi il nodro efperimentatore nell’ of- 
fervare la qualità dell’aria fida innocente 
negli umori in idato di fanità, per la na¬ 
turai compofizione , che riadume tutte le 
proprietà, che podìede fuori, mentre fi 
diffipa con la fermentazione , con le qua¬ 
li , all’ aderir di tutti quanti i Medici non 
può rimaner ne’ canali fenza uccider l’uo¬ 
mo. Dovrebbefi dedurre, che negli umo¬ 
ri, 
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ri, e ne proprj canali non fi producete 
giammai diffoluzione , per non diflìpar 
l’aria fiffa : principio alla giornaliera es¬ 
perienza , ed offervazione contrariiffimo. 

Terzo . Poco finalmente danneggera al 
nollro affluito , fe l’aria fiffa fii la caufa 
della diffoluzione, e corruzione, e per 
confeguenza della eSaltazione de’ Sali, ed 
olj ; oppur Se fieno i Sali, ed olj eSaltati, 
che l’aria fiffa diffipino , e produchino l*i 
disunione : purché nella cognizione, e 
prognofi , e ne’ rimedj foffimo d’accor¬ 
do ; come in realta ne’ principali lo Sia¬ 
mo . 
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DE’ PREDISPONENTI ALLE 

FEBBRI PUTRIDE. 


§. I. v ma oo* 0r inciampo 

alla macchina umana, e che 
- più difpongala alle malattie, rendendola 
non folo inetta a fuoi efercizj ; ma ezian- 
dio alla fufliftenza , dell’ ambiente, che 
ci circonda. Quello mezzo , onde noi vi¬ 
viamo fi fa aneli elfo nocivo : tanto è mi¬ 
fera la condizion del viver noltro. Pia- 
celfe almeno al Cielo, che fi potelfero 
fempre feoprire le fue funelte, e fatali 
alterazioni, e feoperte, correggerle, e ren¬ 
derle innocenti al viver comune. Ma che? 


nè fempre fi giugne a conofcerne le infe¬ 
zioni , nè conof-iute fchivare fi ponno, 
ed emendarle. Le occulte qualità dell’ 


aria quante volte, e quante hanno por¬ 
tate infezioni capaci a diilruggere intere 
popolazioni? La pelle quante volte olfer- 
varon i nollri antecelfori prodotta da fe- 
greta qualità d’aria , fenza poterne sfug¬ 
gire i fuoi effetti? 

§. IL Non è imprefa alle mie forze pro¬ 
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porzionata l’indagare le tanto aftrufe qua¬ 
lità della fuddetta ; febbene atta a pro¬ 
durre non folo le febbri che tratto , polle 
le difpofizioni fole in certi corpi quk, e fa 
dilfeminate ; ma ancora Epidemie, con¬ 
tagi, e pelli : come ci polfiamo alficurare 
dall’ incomparabile Sidenamio. A quelli 
foli la cura lafcio di ragionare della me- 
defima , ai quali perchè polli in qualche 
clima , o tempo , toccalfe loro per mala 
forte di provarlo, o che avelfero il bel ta¬ 
lento d’ingolfarfi in sì intricate quellio- 
ni ; effendo perfuafo, che il vantaggio , 
che ne apporterei, defcrivendole , fareb¬ 
be di niun pregio, e correrei ficuro peri¬ 
colo di edificare fu poco fodo fondamen¬ 
to . Vi dico folo , che quando Y effetto di 
quella incomprenfibil collituzione d aria 
producelfe febbri putride, s intenderanno 
collo Beffo metodo curate, benché ignota 
fiane la caufa . E perchè delle fole mani¬ 
felle cagioni, che 1* aria offendono, quali 
io abbia potuto fcoprire, intendo di ra¬ 
gionare ; a tre principali capi quefle qua¬ 
lità io riduco , che predifpongono le feb- 
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bri putride . La troppo calda, la troppo 
umida e calda , e quando viene impre¬ 
gnata di particelle produrle alla corruzio¬ 
ne, o già corrotte, e guade, d’indole al- 
caliche . 

N. i. Dell’ aria calda noi proviamo due 
principali effetti. Il primo fi è dilatar ol¬ 
tremodo le ultime eftremitk de’ canaletti 
dedicati alla trafpirazione, e l’altro d’in¬ 
debolir tutto il fìftema vafcolare. Dal 
primo un bene , dall’ altro generalmente 
parlando , un mal confiderevole deriva . 
Pongafi ad efame per brieve fpazio di 
tempo , fe f uno può effere di compenfo 
all’ altro . L’ aumentata trafpirazione , 
quando fia ben proporzionata , e diretta, 
fecondo le leggi Santoriane , ella è di 
grandiffima utilità : ma quella , che for- 
paffa i limiti del compenfo, ella è di per- 
niciofiffime confeguenze cagione ; come 
dice il Santorio : nocet , nifi ejus malefi - 
cium , longe majore beneficio compenfetur ; 

poiché nell' aprimento eccefìivo che fi fa 
de’ pori dall’ aria calda , non folo efala il 
fuperfìuo, che trafpirar dovrebbe ; ma an¬ 
cora 
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cora porzione de' buoni fpiriti, ed umor 
neceflario : quindi la laffezza de canali 
viene in feguito . Se poi gli umori per la 
trafpirazione deftinati, non fono difpofti, 
per poter paflare per le ultime eftremita, 
per i canali indeboliti , che non ponno 
Spingerli fin la dove debbon ufcire , e per 
il diametro maggiore, che ritengono a 
proporzion dei diametro de canali, ne 
medefimi fi fermeranno; ove dimorando, 
acquifteranno una tale qualità , quale ac- 
quifterebbero, fe foffero fuori fermati a 
grado di calore , in cui ritrovanfì , per 
non eflere atti i folidi, a farli movere, 
dividere , e renderli capaci alla tralpira- 
zione. Abbiamo poi legge fi cura, ed efpe- 
rienza coftante, che tutti i fluidi animali 
confervati in luogo caldo , fian buoni, o 

cattivi, degenerano in corruzione, e que¬ 
lla più o men prefto fuccede in ragion di¬ 
retta dell’ alterato calore, fin a certo grado 
però, che non giunga ad eflìcarli. Se dun¬ 
que fi ha la ftafi degli umori prodotta o 
dalle fuccennate caufe, oppure da qualch 
altra avventizia, e fi ha parimenti ìlcalor 
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congiunto, qual dubbio avrò di confeffa- 
re, che poffa effere una principal caufa 
predifponente alle febbri putride? 

Il famofo Boeraahve apertamente di- 
moftra i grandi pregiudicj del calor ecce¬ 
dente nei corpi collo fperimento del cane 
nella {tuffa, ove in breviffimo tempo mo¬ 
ri, perchè colto da fintomi ferociffimi ; 
fpargendo di poi un tal fetore , che fu ca¬ 
pace a produr deliquj, ~a chi vi fi avvi¬ 
cinò . Bifogna adunque, che il caldo non 
folo produca i furriferiti effetti ; ma che 
poffa contribuir eziandio a far, che il fan- 
gue, e fuoi componenti agitinfi in un mo¬ 
vimento abile a difporlo alla foluzione, 
e corruzione , divenendo i fali, ed olj per 
mezzo di quefto acri, alcalini, e corro- 
fivi, capaci non folo a pervertire 1* uni- 
verfal malfa dei fangue ; ma anche a di- 
ftruggere i folidi medefimi. 

N. 2 . Indicibile fi è di quanto funefta 
ferie d’indifpofizioni fiane caufa faria umi¬ 
da , e calda. La cotidiana fperienza in tut¬ 
te le flagioni dell’ anno cel difcopre, e la 

ragione, e le più gravi autorità ce lo infe¬ 
ra» 




33 . 

gnano. Sovvengavi, che la maggior umi¬ 
dità ne’ noftri contorni fi prova nell’ Au¬ 
tunno fecondo di pioggie, e nebbie. 
Quanti malori oflervanfi in tale Ragione? 
Chi è cruciato da coftipazioni, chi da reu- 
matifmi, chi da catarri, quanti da fluftio- 
ni, e da febbri longhifiime , e pertinaci. 
In tal tempo umido quante in noi mede- 
limi pròviam di fovente e inquietudini, 
e languori, e sbadigliamenti, quando i 
vapori acquei attaccanfi alla fuperficie de 
noftri corpi, e ne’ fluidi animali s infi- 
nuano ? Gli effetti poi dell’ umido nell’ 
aria aflorbito da pori inalanti fono, non 
folo di rilafciar le fibre ; ma anche di 
diftenderle, zeppe della maggior quantità 
di particelle , che vengono introdotte. 
Per quefto manca a medefimi la forza di 
poterle portare in circolo j onde ferman- 
m dofi, per la dimora s addenfano, e fi dila¬ 
tano le pareti de’ medefimi canali; dal che 
fi comprimono gli altri alla trafpirazion 
infervienti : quindi s’aumenta la mafia 
univerfale del fangue, s v i per quello, che fi 
afiorbe ; come per quello, che s’impedifc© 
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di evacuare . Non è poco invero quello, 
che nel corpo s’aumenta ; avvegnacchè 
all’ afferire del dotto Keil in una fola not¬ 
te d’aria umida acquifta un uomo circa 
onc. 18. di pefo. Quefte particelle ritenu¬ 
te col calor naturale del corpo,acquiftano 
anch’ effe col fermarfi, l’indole alterata, 
pungente, ed acre , e le afforbite umide 
ricevono una confimile qualità , mafììme 
fe in quefte vi fienogia di quelle difpofte 
alla putredine, o putride ; onde di vengo¬ 
no poi atte non folo a produrre le fuc- 
cennate malattie; ma anche le febbri pu¬ 
tride : avvegnacchè al dir di Gortero al 

capit. 12. de minuta perfpiratione num. 3p. 
Materia perfpirabilis ab hac caufa retenta , 
multo citius putrefcit , quam ab altts ; hu- 
midum enim e fi quaft putredine mater . 

N. 3. La terza qualità manifefta deli’ 
aria difponitrice di quelli mali è quella, 
che refta ripiena di particelle, o già corrot¬ 
te , o profiline alla corruzione, delle quali 
per non effere troppo diffufo, nè addurrò, 
che le più principali. Chi abita in cafe 
angufte, e baffe , ripiene di molti rancidi 
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utenfiij, e tarlati mobili, e fenza le debi¬ 
te aperture* e molti fiativi ad abitarle* 
non vauno efenti ai certo di refpirare un 
aria infetta » Linfelicita di limile ftruttura 
non troppo confacevole al viver fano , fi 
riconofce * fe fi offerva * che 1 aria refpi- 
rata più volte fi rende inetta per 1 azione 
ftefla de’ pulmoni, fia per il calor, che 
acquifta * fia per quel * che perde d elafti- 
cità ; come pure per le particelle etero¬ 
genee , che in fe riceve. Sonofi abbaftan- 
za affaticati i Scrittori, per dimoftrare 
l’utilità delle danze grandi, e con molte 
aperture per cambiare, e rinfrefcar 1 aria * 
e per impedir l’infezione, che neceflaria- 
mente fi vede. Non potendoli ciò otte- * 
nere ne’ piccioli * ofcuri * ed imbarazzati 
abituri ; come fi potrà viver fano ? L’in¬ 
fezione , che riceve 1* aria più volte re- 
fpirata * non da altro dipende , che dalle 
particelle * che continuamente efalano si 
da pulmoni * che dall’ infenfibil trafpira- 
zione . Tutto ciò che e dalla periferia del 
corpo, e da pulmoni fi manda fuori, fono 
umori efcrementizj inutili, e d’ un indole 
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quali alcalica, e corrotta ; quelli riafior- 
bendofi poi, ed infpirandofi fi tornano a 
mefcolar col fangue, e comunicano allo 
fieflb le medefime qualità, che in fe con¬ 
tengono ; quindi fi producon le infezioni 
alla caufa corrifpondenti. Le corti, le ftra- 
de fprofondate, e le folfe ripiene d’acqua 
(lagnante , e corrotta, che fono i con fer¬ 
vami per i maceri de’ vegetabili, e delle 
più fozze immondiglie per condurle poi 
in tempo opportuno ai deliinati luoghi 
per ingraflo di campagna nelle Ville ; co¬ 
me anche le fentine delle Citta , dove fi 
gettano le più fetide materie, fono tutte 
cagioni d’ infettar l’ambiente noftro, e 
renderlo dannofo a’ corpi, che dimorano 
in vicinanza. Ed in verità tutte le parti 
componenti gli animali, e moltiflimi de’ 
vegetabili, fe mentre fono frefchi, pof- 
feggono uno fiato innocente, e di utili¬ 
tà , colla corruzione tanto facile a con- 
traerfi , e pel tempo , e pel caldo , e per 
l’acqua in cui fi giacciono, s’efaltano-, fi 
fan le parti volatili, acri, ed alcaliche, 
e colla sfaltazioae l’aria corrompono, fic- 
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che introdotta ne corpi difpofti vengon 
gli umori a produrre le infaufte malattie, 
che deferivo. Ed oh quante ferpeggiaron 
malattie I dillo Novara pria dell’ anno 
1738., in cui per finiflìmo tratto di So¬ 
vrana Clemenza, e di cura vìgilantidima 
per la fallite del popol fuo Novarefe il Re 
Carlo Emanuele di Tempre immortai me¬ 
moria, fece decorrere l’acqua del Cunico¬ 
lo, che ti circonda intorno, che pria (la¬ 
gnante , e fempre di fetidiffime efalazioni 
producitrice il tuo ambiente guadava, 
coficchè e giallaftri vedeanfi de’ tuoi Pa¬ 
trizi i volti, e difettofi nafeean i tuoi 
figlj, e foggettiflìmi erano alle Endemi¬ 
che codituzioni, e febbri putride « 

Lo de db difordine prodotto viene al¬ 
tresì dalla poca cautela nell 5 otturar i fe- 
polcri nelle Chiede pubbliche, o muniti di 
un fol figlilo, e con notabili sfoghi per 
non elfere nè ben combacinati, nè calci¬ 
nati, come farebbe d’uopo : cagione di efa- 
lare tal puzzo, maifime al primo aprirfi 
di dette Chiefe, da' non potervi reggere 
per alcun tempo, fenza grave incomodo, 
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e pericolo : come fa da me y e da un mio 
amico olfervato, colf occafione, che di 
compagnia fiamo andati per una vifita > 
in tempo, che in Varallo Pombia erano 
Endemiche codette febbri» Egli è cer- 
tiflìmoche i velenofi effluvi, che efa- 
lano difperfi per l’aria fono capaci dì 
pervertire l’azione, e compofizion de* 
fluidi di que’ corpi, che li ricevono , e 
di difporlì alla corruzione. Dalle Storie 
lì raccoglie, che il danno arrecato dalle 
fole efalazioni d’animali infraciditi è in¬ 
dicibile . Leggiamo, che le febbri putride 
pettilenziali, e contagiofe molte volte 
ebbero T origine da quelle , e per fino la 
pelle ideila. 

Diamarbrovecchio uomo ne’ trafcorfi, 
e ne’ prefenti tempi accreditatiflìmo, par¬ 
lando della pelle , che ebbe principio nel¬ 
la Citta, e Provincia di Nitnega la fè de¬ 
rivare dalla corruzione di varj infetti 
morti poco prima in quelle vicinanze. 
Fracaftorio l’origine fcoprt della pelle 
d’ Itaha , che ferpeggiò pel Ferrarefe, 


Mantovano 


una 
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una grande mvafion di Locufle. Sant 
Agoftino nel Libro della Citta di Dio 
dall’ egual caufà ripete la peltilenza nel 
Regno di Maflìniffa, e ne contorni di 

u 

Cartagine. . 

Ora ben fi potr N a comprendere , quan¬ 
to danno arrecano coloro, che lafciano 
infepolte le beftie morte . Da quello in¬ 
tenderanno 1 gravi pregiudizi, che appor- 
tan tanti, che dentro l’abitato efpongo- 
no ad afciugar le pelli per il cuojo. Io 
accertar pollo per una fperienza replicata, 
che, oflervato avendo in moltilfimi Paefi 
le febbri putride, non mi fono mai avve¬ 
nuto ad incontrarle sì perfide , e tal volta 
a terminarli con trilte efito * le non dove 
per la cattiva fituazioi\ delle loro cafe 
T aria ricevevano proveniente da codelli 
bulicami. Per parecchie altre caufe viene. - 
l’aria infettata: come farebbe da certe 
evaporazioni della terra , da ruggiade di 
pelfima qualità, e da altre caufe, delle 
quali non fe ne può dar ragione. Ma fic- 
come quelle variano megli effetti; cosi 
non è da me il trattarle. Facendo folo 

pre- 
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preferite , che quando faranno o putride , 
o profiline alla putredine, difporranno i 
corpi alle febbri, che annunzio . 

§. III. Altra delle principali caufe pre- 
difponenti, dal vitto io la deflumo qual 
giudico la maggiore, e la più frequente ; 
perchè può eflere peccante e nella quali¬ 
tà , e nell’ abbondanza, e nella fcarfezza. 

N. i. Affai male primamente nutrif- 
confi coloro, i quali per la pochezza del 
prezzo fi ciban di fpeffo di pefci fracidi, 
rifiuto degli altri, ed ultimo avanzo de 
venditori in fulle Piazze ; quegli pure, 
che di carni fi pafcono d’infima qualità, 
e di beftie morte di naturai malattìa , o 
che hanno di già contratto qualche grado 
di corruzione; parimente molti altri, che 
fanno confiftere la maggior parte delle 
loro vivande ne* lardi rancidi, e negli olj, 
e grafi! femicorrotti ; e quel che è peg¬ 
gio per molti è sì introdotto tal cattivo 
coftume, che fe i grafi!, maffime porcini, 
ed olj non han contratto qualche fenfibil 
rancidume , nulla pregìanli ; allegando , 

che folo da quella peflima qualità il vero 

fa- 
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fapore ne traggono le vivande : così tutto 
di loro gufto lo reputano, fé irritante, ed 
acre al palato lo provano . Da qui ne 
viene 1* errore di molti pizzicagnoli, che 
a bella porta lo fanno irrancidire, per 
avere maggior concorfo alla bottega : an- 
tiponendo il lucro particolare alla pub¬ 
blica fanità . Ma tali pregiudizi non fon 
che proprj, o degli avari, o de’ poveri. 
Non vanno però efenti i ricchi d’averne 
molti, e fors’ anche de peggiori. Ed in 
verità chi potrà mai lodare il coftume de’ 
Signori nel mangiare i Selvatici, quando 
fono già mezzo fracidi ; oppure non Sven¬ 
trati : adducendo, che nulla di cattivo 
hanno nelle vifcere ? Ma e forfè non fono 
efcrementi ? non fon materie guafte , e 
corrotte ? Chi quegli approverà, che non 
voglion le carni, fe non quando fono più 
che infortite? e mentre fchivano con que¬ 
lle il vizio dell’ indigeftione, un peggiore 
incontrano, che è quello della putredine. 
Noi certi fiamo , che le particelle corrot¬ 
te negli alimenti de] ventricolo, ed inte- 

limi fi trafportano nel fangue , e comuni¬ 
cati- 


» 





4 2 

cangli le fleffe qualità dannofe,. appor¬ 
tatrici d’infezioni * e malattìe corrifpon- 
denti all’ alterazione de’ fomenti . Lo 
fteffo dicafi, da chi ufa o per neceffitìi, o 
per incautezza dell’ acqua corrotta: come 
è avvenuto in tempo di guerra, e tutto di 
può avvenire nella fcarfezza delle acque » 
N. 2. Della foverchia quantità de’cibi, 
i peffimi effetti fi provano da chi a crepa- 
pelle mangia , anzi divora, folo per fod- 
disfare alla propria fenfualita. Ipocrate 
de effe elibus , cosi parla : ex cibis ac poti - 
bus , qui comodijfimi funt corpori , & ma¬ 
xime fujpcientes , & ad nutrìmentum , & 
ad fanitatem y ubi quis ipfts non in tem¬ 
pore utatur y aut pluribus quam tempefi - 
vum efty (D 3 morbi , & ex morhis mortes 
funt * Il qual teftimonio evidentiffimo, 
credo poffi valer per mille, fenz’ altro al¬ 
legarne , mentre fe a quefti chieggo, co¬ 
me fe la paffin dipoi : gli effetti, che ne 
fentono rifpondon da fe : ben giuda pena 
della loro ghiottoneria ; imperocché gli 
affanni, i languori, le oppreflioni, le de¬ 
bolezze , le fvogliatezze, 1* inettitudin al 

mo- 
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moto, al lavoro, al penfare torto appari- 
fcono, e fi rendono fpefiìifimo faftidiofi 
fino a fé fteflì * Fin qui però nulla fi dira 
conchiufo, perchè dal foverchio mangia¬ 
re ne poffm derivare le noftre malattie . 
Mettiamoci ad efaminarli coftoro per ris¬ 
petto ai vizj, che ne derivano. La troppa 
quantità de’ mangiati cibi di foverchio di¬ 
latando il ventricolo, impedendo il moto 
del Diafragma, non permettendo la giu- 
fta mefcolanza co’ fughi, Salivaie, Gaftri- 
co, Pancreatico, Biliofo, non accordanti 
una buona fermentazione per la troppa 
quantità, ed un ottima concozione, per 
la Sproporzione e delle forze, e dell’ atti- 
vita degli umori, fi corrompono nel me- 
defimo , attefa la remora ^corrotti palfa- 
no in circolo, e viziano la falutar crafi 
del Sangue . Se poi i detti Sono di carni, 
e quelle mezzo fracide, come potranno 
non dar Sughi capaci a produrre le Sud¬ 
dette malattie ? ora comprendo perchè i 
Carnivori fiano tanto Sottoporti a quelli 
morbi. Il dottifiimo' Huxamio oflervò, 

colla morte il 
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lor tributo. lìifpani , & Galli , bic capti¬ 
vi immoderatam , (D* inconfuetam carnium 
quartittatem sdendo tali pertculofa correptt 
funt febre , ut ifta morti traderentur pluri¬ 
mi . Nè io pure poffo lodare il pravo co¬ 
llume anche ufitato fra noi di mangiar 
tanta carne ; mentre i cattivi effetti dell’ 
aftinenza d’un vitto vegetabile , e dello 
immoderato ufo di dette carni fi prova da 
chi nelle guerre, ne longhi affedj delle 
piazze , nelle navigazioni, e ne Paefì 
fcarfi de fuddetti fono coftretti a condur¬ 
re i loro di : come vienci di ficuro regi- 
flrato nelle antiche Storie , e moderne. 

Da quella aftinenza, all’ aderir di Tu¬ 
cidide ebbe origine la pefte d’Atene, e da 
quefta una gran parte delle infezioni, e 
mali epidemici, e contagiofì, quali quaft 

fempre vengono accompagnati dalla fcar- 

fezza de vegetabili mancanti, o per gran¬ 
de ficcitù, o per fòrte freddo; quindi .è, 
che per la fcarfezza effendo di troppo in¬ 
cariti , non potendofene cibare la minuta 
plebe, refta la più foggetta : come avven¬ 
ne a me Hi olfervare . De fanitate tuenda , 

narra 
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narra il Cardano, che Matteo Curzio fa- 

mofo Medico li accelerò la morte coll* 
abufo delle carni, e con una rigida atti¬ 
nenza de’ vegetabili, ed in un con eflo lui 
moltiffimi altri Giureconfulti, e Teologie 
La grande utilità del vitto vegetabile per 
difefa della putredine , e per correggerla 
già nata, la prepotente tìfica ragione a 
creder c’ induce ; qualor olfervo la diffici¬ 
le invalione delle febbri putride in tempi 
abbondanti de’ medefimi, e le guarigio¬ 
ni , che li operarono mediami i fuddetti 

nelli Elefanziaci, quali per timor di con¬ 
tagio ne’ monti lì trafportavano, e nelle 
folitudini, e quivi abbandonati, all’ alfe- 
rir d’Areteo , e d v Aureliano lì ritrovavan 
poi vivi, e guariti » 

Lodevole li giudica il coltume di chi 
di continuo alle carni l’erbeframmifchia, 
o di pane a proporzion fi pafce : come 
fubacidi, e correttivi » 

N. 3. Stabil legge abbiamo 5 ed inevi¬ 
tabile a tutti i corpi intimamente unita, 
che degli alimenti dobbiamo far ufo per 

foftener la vita : coficchè reftituir fi polfa 
| : V per 





per elfi, ciò che di necelfitù da tutte le 
parti dei corpo fi perde . Se gli alimenti 
vengon negati, più non fi può fare la re- 
ftituzion del perduto ; quindi i mali, e le 
morti vengono d’indifpenfabil confeguen- 
za . Pel negato alimento fi diflipan le 
parti più fottili del fangue , s’incralfano 
quelle, che rimangon nel medefimo; col 
continuo sfregamento de’ globi tra fe itelfi, 
e con i canali, fviluppanfi i fali, ed olj, 
pel calor fi alterano, e acri di vengon', vo¬ 
latili, e rodenti : dal che s’indebolifcono 
le azioni vitali, e naturali, le folide parti 
fi fnervano, ed i minuti vafi diftruggonfi, 
malfime nelle prime ftrade, dove i più 
forti effetti fi fanno fenlìbili, e vengono 
ad effe re caufa delle putride infezioni. 

Della verità di quella alterazione nel 
fangue una certilfima prova il latte ci 
fomminiftra delle nudrici, che polfeden- 
do qualità bianca , tenue, dolce, e grata 
qualche ora dopo l’alimento, fe alfaporall 
palfate fole diciott’ ore o poco più, fpelfo, 
giallaftro, falfo, ed ingrato fi fente ; fe 
poi fi trattiene oltre detto fpazio, ofcuro 

di- 


.47 

diviene , giallo, naufeofo, e fetido . Ora 
{e tanto pel negato cibo acquifta il latte, 
che è l’umor de’più miti del corpo, e 
che alf acido facilmente inclina ; che fe* 
guira in quegli, che tutti difpofti fono 
alla aWefcenza : come farebbe al fan- 
gue, ed alle fue parti? Dunque a tutta 
equità dovrebbefi col dottìlfimo Huxa- 
mio per legge ftabìlire : Quod fi cnim fa - 

nijjtmum hominem omnì cibo , Ò 3 potu pri - 
vesy falla continuo magis , magifque fiunt 
acria , donec tandem febris , delirium , c<s- 
teraque magna eorum ìrritatione terminan- 

tur . Ma a che tante prove, fel vediamo 
tutto d v ] ? Egli è pur paflato in prover- 
: bio : dopò la fame la pelle, e mali con- 
tagiofi, del carattere però fenìpre di dif- 
foluzione ? A due di quelli ne fui io Hello 
tellimonio : uno in Bologna dopo una 
| grande fcarfezza di viveri, di cui già fe 
n’è parlato: l’altro nel 1770. e 1771* 
in Varallo Pombia , óve con notabil per¬ 
dita di que’ terrieri quella Endemica co- 
ftituzione ferpeggiò ,'che da poco men , 
che da comuni caufe fu prodotta , cioè : 

dall’ 
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dall’ inopia de’ viveri, ond’ eran forzati 


cibarli di vivande femicorrotte. Aggiun¬ 
gali , che nell’ ifteffo tempo vagava un 


certo malor nelle beftie, da cui molte 

« * ^ A 


perirono, le carni delle quali fi mangia¬ 


rono impunemente. I lettamai, & acque 

1 r _! • 


corrotte , e (lagnanti, frequenti in detto 


Paefe, le abitazioni balfe di foffittà, ed 


angufte , l’aria umida, fepolcri poco ben 


fuggellati * la qualità della fituazion del 

DD a • ^ \ 1 ^ * 

Paefe molto irregolare , perche parte in 


eminenza , relativamente al rello, che è 

* . - * « « 


fepolto in una Valle, riparato dal mezzo 
di in qualche diftanza, ed alla fera per 


avere a fronte alcune collinette , e aperto 

m « « % 


folo a fettentrione , e parte all’ oriente , 
concorrono a produrre codefie febbri. 

A ^ . « _• • il 


Tal Paefe vien penifolato dal Ticino alla 

• i ì r _ _ . _ ! ^ 


mattina, e dal Lago maggiore a fetten 


trione in diftanza 


d’ un miglio circa . 


Dalla pofizion ne viene, che a qualun¬ 


que menomo foffio di vento, che fpira 

i ii rii.. _ • » !_i_ i: 


dalle fuddette parti s ingombra di nebbie 


nell’ Inverno , ed Autunno inoltrato , e 


nella Primavera di grandi umidità. L in¬ 


fe¬ 


ra 
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felicita della coftruzione fa, che nello fpi- 
rar de’ due venti Nord , ed Eft , per effe- 
re l’apertura da dove paffano frammezza¬ 
ta da un colle , che forma due gole , gli 
fteffi foffiano con maggior forza ; giuda 
la legge dell’ aria, che riftretta da due 
oftacoli paffa per quel cammino con mag¬ 
gior violenza, ed impeto ; dove fi ad- 
denfa fempre a proporzione, quale effen- 
do ripiena di moltiffime particelle umi¬ 
de , e corrotte , che dal Lago, e 1 icino , 
e dalle paludi efalano, vengon portate in 
maggior quantità nelle lieffe lirettezze. 
Schiudefi poi nel Paefe, e fi dilata quell: 
aria ; e qui cred’ io lo fteffo avviene , che 
ad un fiume, che in lago entrato fi fer¬ 
ma, e perde tutto il fuo corfo, e le parti 
vi depone, che più gravi fpecificamente 
contiene; l’aria cosi perdendo l’impeto, 
fi rallenta nel corfo , e le parti umide , e 
corrotte depone. Dal riparo poi pollo a 
mezzo di , ed a fera s’impedifce , che col 
giuoco de’ venti non fi poffa (cacciare il 
perniciofo qui portato ; onde ne fegue, 
che circondando la periferia de’ corpi, che 

C in 
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in tal luogo foggiornano, le male con- 
feguenze produce, che fio defcrivendo : 
maffime perchè trova i corpi difpofti alla 
corruzione, per il vitto, e per le fordidez- 
ze in cui giacciono . Sicura prova mi cdè 
l’oflervazione , che chi più foggiacque a 
tai malattie , e più ne fu cruciato furon i 
più poveri, e chi più mefchinamente vi¬ 
veva . La maggior quantità fu colta in 
Primavera inoltrata, quando muovonfi 
fimili cloache , e pel fcioglimento del 
ghiaccio fi rilafciano , e fi allargan i sfori 
della terra, e le elalazioni corrotte fi van 
facendo maggiori nell’ aria ; dove afciu- 
gandofi pel caldo gli (lagni fi raddoppian 
le caufe in quelli tempi, ed un maggior 
numero d’ammalati ne deriva, e più pe- 
ricolofi. 

Potrebbe alcuno bramofo di dar nel 
fango, e nelle fozzure oppormi ; che ef- 
fendo nel menzionato Paefe , e ne’ molti 
de’ vicini fempre una (leda caufa, ne do¬ 
vrebbe per necedìta fortire uno (ledo ef¬ 
fetto . Al che prima chiederei a codoro , 

-fe cosi partano per confervarfi la fanita, 
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o tratti da fordida avarizia. Se da quella, 
fi lafcia pur da si cieca pafiion condurre, 
che loro toccherà la forte di tanti fventu- 
rati innocenti, che dovettero foffrire la 
pena del male, e della morte intempe- 
ftiva . Di poi rifpondo , che riguardo all’ 
efterno , cioè alla infezion dell’ aria , po¬ 
trebbe intervenir certamente un egual 
prodotto in tutti gli anni, porte le ftefle 
caufe ; qualor vi forte l’accompagnamento 
del vitto di perverfa indole , e di fcariez- 
za, avvenuto nell’ accennata coftituzio- 
ne. Dico fecondariamente, che non ba¬ 
lìa , che fieno infette le parti, che gli cir¬ 
conda , ,e di cui fi cibano ; ma fi ricerca 
ancora, che ne’ corpi fiavi una difpofizion 
tale, per cui ricevere fi portano le parti 
corrotte, e ricevute nel fangue, che non 
fìan atti i sforzi della natura a fcacciarle, 
o renderle innocenti. Finalmente ripiglio 
che o fia dalla varietà delle ftagioni, o 
dalla incoftanza de’ tempi, veriffìmo erte- 
re , che non fempre feguon quefte febbri 
ne’ fuccennati luoghi ; ma pure di quando 
in quando fi hanno, ed anche frequenti 
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tai Endemiche coftituzioni : e febbene al¬ 
tri malori proprj anche delle ftagioni in- 
fettan le ftelfe vicinanze ; pure quali Tem¬ 
pre congionta Ti ravvifa la foluzion del 
fangue o nel principio, o nel fine; come 
accade nelle Pleuritidi, e Peripneumo- 
nie , e limili ; di guifa tale , che per la 
loro frequenza , anche fra ì volgo, per 
non fapere, come nominarle, fi caratte¬ 
rizzano col nome di Pulmonie, Pleuritidi 
verminofe. Nè di mio proprio talento il 
dico; ma appoggiato all’ autorità de’ vec¬ 
chi del Ihiefe , anche della profelfione. 
Sia ciò detto di fuga. Ritorniamo alle 
caufe predìfponenti. 

§. IV. Spaventi, triftezze, continue 
alfezionì d’animo , ferie, ed indefelfe oc¬ 
cupazioni di fpirito ponno benilfimo dis¬ 
porre i corpi a fimili malattie , facendoli 
troppo difpendio de’ fluidi animali, quali 
negati alle parti tutte, di moto , e fenfo 
dotate, riefcono caufa di perturbare le^ 
funzioni, e di fcemar le forze per le ne- 
ceflarie efcrezioni, e di fminuire le azio¬ 
ni . Quindi ne avviene, che per la fover- 

chia 






53 

chia remora degli umori, e pel fuperfluo 
ritenuto , come per le erudita mezzo fra- 
cide , che dal ventricolo al fangue li 
trafportano , l’efaltazion fi produce, e le 
febbri putride. A quelle caufe riduconfi 
tutte quelle ancora, che più del naturale 
illanguidifcono il moto della circolazione. 

§. V. Nè mancano efempj da allegare, 
che abbiano molte volte la loro origine 
avuta dalle foppreffe evacuazioni : come 
di orina, di fudore, e di fecelfo. La mar¬ 
cia racchiufa o in cavita, o in tumori 
riafforbita, e mefla in circolo fi è olfer- 
vato eflferne ella pure cagione . Mi fi pre- 
fentò occafion di confermarlo in un gio¬ 
vane , che fupponeva d’ elferfi slogato un 
piede, quale fattolfi {dettamente falciare, 
noi fciolfe prima della febbre putrida . 
E buon per lui, che lo vilitai in tempo, 
e che da freddi irregolari accompagnata 
ravvifai la febbre, con l’unione della diar¬ 
rea, e delle petecchie, e d’altri fintomi 
proprj deferitti ; dai che mi fu fofpetto il 
fatto , e mi certificai della cura . 

§. VI. L’impareggiabilSidenamio,Bel- 
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lini, Boeraahve, Svietenio, Langrifio, 
ed Huxamio molte volte la voglion con- 
feguenza delle antecedenti malattie. Di 
fpeflò avviene, che d’una febbre continua, 
infiammatoria, ardente , reumatica ec. fi 
forma una putrida ; diffipandofi col trop¬ 
po calore le parti fottili del fangue, ad- 
denfandofi il reftante , e per la foverchia 
forza de’ canali eccitandofi maggior mo¬ 
to, e sfregamento, e colla continuazione 
dell’ attrito dividendofi i globi, alteran- 
dofi i fali, acri divenendo gli olj fi dk 
caufa alla difloluzione. 

§. VII. La Farmacia anch’ elfa per con- 

fervazion dell’ individuo iftituita, e per 
emendare i fconcerti, e i vizj correggere, 
che nella corporea macchina ponno pro¬ 
durli , ci fomminiftra delle febbri putride 
un copiofo fomento . Gol continuato ufo - 
di que’ rimedj, che la mafia univerfal del 
fangue difciolgono, o che rifcaldano ; i 
corroboranti fovrabbondanti, o tendenti 
all’ alcalefcenza a quelle ci difpongono , 
fviluppando, ed efaltando i fali, e gli olj ; 
cosi pure tutti i fali volatili, alcalini, 
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olj, e fpiriti della fletta qualità, , come il 
liquor di corno di cervo, il fai volatile 
dello fletto, di vipera , e fimili, negli 
umori infinuati, ci traggon ad un egual 
vizio . 

§. Vili. Viene quella per ultimo dal 
contatto non di rado dilfeminata , come 
nei noftri contorni, e moltilfimi altri 
Paefi è di fovente avvenuto, e tuttora 
avviene. Tre anni fono fece a me prova¬ 
re la fua tirannia, per non elfere troppo 
guardingo nell’ ufare le debite precauzio¬ 
ni , affluendo a tali malattie. 

Potrebbe la menzion del contatto in¬ 
vogliare qualcuno, vago di penetrar le 
verità delle naturali vicende , che di con¬ 
tinuo fi prefentano, d’intendere come da 
me fi penfino comunicanti. Io non vuò 
fu quello decidere , e folo m’accontento 
indicarvi qual fia fu di ciò la mia opinio¬ 
ne . Dirla contagiofa per picciolilfimi jn- 
fetti nel fangue , e negli altri umori in¬ 
trodotti , fembrami alfai malagevole : av¬ 
vegnaché fe folfe da fuddetti originata , 
quafi tutti quelli, che dimorano nella 
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medefima ftanza all* affiftenza de crucia¬ 
ti infermi, dovrebbero efifer colti dallo 
fteffo male ; mentre refpirano quell’ am¬ 
biente , che più volte infpirato, ed efpi- 
rato dagli infermi refta ripieno di tali 
animaletti, che dall’ evirazione , e dall’ 
efalazione da’ pazienti riceve. Nido, ed 
alimento non manca per fvilupparli, e 
nodrirli ; poiché ne’ pulmoni, e nelle al¬ 
tre parti ritrovano il nido per il loro fo¬ 
mento , e nutrizione, non diverfa di quel¬ 
la , che vi era in coloro , che furon colti ; 
avvegnacchè le parti componenti gli umo¬ 
ri in illato di fanità, poco più poco meno 
in tutti gli uomini fono limili. Seconda¬ 
riamente dovrebbero quelle febbri cede¬ 
re , polli gli infetti, a rjmedj fuoi contra¬ 
ri , quali aumentano piuttollo la foluzion 
del fangue , e per confeguenza la caufa 
prolfima , che fcemarla : come fi vedrà. 

Picciol ollacolo a mio avvifo ponno 
farmi le olfervazioni del chiarilfimo Mo- 
reali Giambattilla , che alferifce : che le 
febbri maligne, quali putride intende, 
abbino per caufa gii fteffi animaletti ; ciò, 

che 
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che vien confermato e dall 5 ingegnofilfi- 
mo Lancifio, Kirchero, Langio, e molti 
altri moderni fcrittori, e prima di quelli 
da Plinio, e Laurembergio . Per chiarire 
r adonto di si cèlebre fentenza, varranno 
gli fperimenti del fottililfimo Levenoe- 
chio , quali ci dimoftrano, che la molti¬ 
tudine de’ minutilfimi infetti fparfi per 
l’aria, alforbiti in parte, e ne corpi intro¬ 
dotti > la certa forgente ne fono delle ma¬ 
ligne , olfia putride , contagiofe , e pefti- 
lenziali infezioni. Alla bellilfima alfer- 
zione valenti prove , e robufte non man¬ 
cano , e dedotte da vermi, che dal prin¬ 
cipio alia fine le fuddette febbri accom¬ 
pagnano , e dalla moltiplicita degli infet¬ 
ti , che nelle carni, ed in varie materie 
proibirle alla corruzione , o corrotte rifie- 
dono. Svanite però , e difciolte me le 
figuro, quando come effetti, e non come 
caufa della putredine li confiderò. Se agli 
effetti dei rimedj poi le fue prove affi- 
ger volelfe, chi dall’ ufo de’ mercuriali 
avefie. un lodevol efito ottenuto , rifpon- 
do : che in tanto ne ebbero un buon prò- 

G dotto 


dotto da mercuriali, in quanto che , io 
credo, fi faranno dati in quelle, che da 
fpelfezza di fangue eran prodotte , non da 
dilfoluzione : avvegnacchè in quelle feb¬ 
bri , che maligne hanno addimandate, e 
defcritte, quelle anche han comprefe, che 
da coagulo dipendono, e che da altri prin¬ 
cipe la caufa proffima ripettono fuori del¬ 
la alcalefcenza. 

So beniffimo moltiffime eflerfi otterva- 
te endemiche , ed epidemiche cottituzio- 
ni, dove il coagulo n’ era la cagione : ma 
quelle da me per ora non li trattano. 

Ecco adunque che dal prodotto niente 
conchiudo, che gli infetti fian la fonte 
delle putride contagiofe febbri ; mentre 
mi par contraria e la ragione , che già ac¬ 
cennai , e la fperienza, che ora dimoftro. 
Per me fono d’avvifo , che contagiosa di¬ 
venga , per forza delle particelle acri, al¬ 
caline , e volatili, quali efaltate da corpi 
infermi, infpirate , ed attaccate alla fu- 
perfìcie de vicini affittenti, infinuate nel 
fangue , a poco a poco pervertano la falu- 

tar crafi dello fteffo . Imperocché eflendo 
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le particelle del fai alcalino formate co¬ 
me sfere armate da tutte le parti di pie- 
cioliffime pontine , come afferma f accu- 
ratiffimo Geofroy , incontrandoli quelle 
ne’ globi del fangue a guifa d una lima 
rodendoli gli fpezza, lo fteffo facendo an¬ 
che fui piccoli, e dilicati canaletti. Ciò 
è la caufa di comunicar il vizio a chi 
non lo aveva, e fvilupparlo a chi lo te¬ 
neva ftrettamente ancor unito al fangue, 
più o men prefio a niifura della qualità 
delle particelle più o men volatili, ed 
acri • ed in proporzione della quantità, 
che fi ricevon da vicini ; ed anche a mi- 
fura della difpofizion de corpi, in cui 

s’introducono ; quindi alcuni vengon col¬ 
ti fubito, altri poco dopo, altri paffato 

alcun tempo. ■ . . n .. r 

Per effere il fangue in iftato di lalute 

blando, e mite, per la configurazion delle 
parti globulari, che lo compongono , re- 
ftano innocenti nel corpo i Tali tutti avvi- 
lupati, e nafeofti ; che fe vengon gl’ ifteffi 
globi fpezzati, e divifi da fali efaltati, ed 
infpirati, od afforbiti dalli vicini, ango- 
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lari divengono, ed i nafcofti innocenti, 
ed omogenei fviluppanfi, e col calore^ 
efaltati, acri, e pungenti fi rendono in 
ragion diretta della divifione delle ftelfie 
parti, e della attività de’ ricevuti vola¬ 
tili alcalini fali. Non molto diflimile fi 
è pure il fentimento del celebre Gox , il 
quale alfierifce : che il contatto da fiali al¬ 
calini vien prodotto . Quelli formati gli 
vuole dall’ union de’ fiali volatili colle par¬ 
ticelle oleaginofe, e fulferee, in cui certa¬ 
mente non vi fono infetti. Vien confer¬ 


mato dall’ efperienza degli acidi, che ufiati 
in tali infermi li cura, e li guarifice; come 
vedremo nell’ ultima parte ; per elfier con¬ 
trari agli alcalini. Ultimamente il fangue 
iftelfio cavato, fie fi unifce col fiale alcali¬ 
no s’impedifce la concrezione dell’ iftelfio ; 
per il che mi giova con chiudere , che il 
contatto non d’altro dipenda, che dalle 


particelle putride, alcaline, acri, volatili, 
e correli ve ; e non dagli infetti. Che le 
particelle alcaline poi abbiano tanta atti- 
vita anche in quantità piccoliffìma di per¬ 
vertire il fangue degli alianti, il fatto lo 

di- 
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dimoftra, nè la ragion cel dilfente. Im¬ 
perocché fé all’ aflerir del Boeraahve , e 
del Bellini un fol mezzo grano d’albume 
d’uovo imputridito colla digeftione è ca¬ 
pace a dar naufee, vomiti, febbri, diar¬ 
ree a chi lo prende ; che non fara il fan- 
gue , e fue parti corrotte, efaltate , infpi- 
rate, afforbite , ed al circolo tradotte da¬ 
gli alianti agli infermi, quali tutte difpo- 
tte fono a ricever gradi maggiori d’alte¬ 
razione , per la quantica delle parti alcali¬ 
ne , volatili, che nel medefimo rifiedono ? 
Dalle fuddette ragioni mi pare, che do¬ 
vrebbe elfere evidente ed il perchè, ed il 
come fi rendono cosi pretto , e tanto faci¬ 
le comunicanti le febbri, che fio defcri- 

yendo * 
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DE’ SINTOMI PRINCIPALI, 
CHE ACCOMPAGNANO 
LE FEBBRI PUTRIDE. 

§. I. T A parte che ora imprendo a de- 

| ^ feri vere faria forfè per riufeire 
a molti nojofa , e ad altri di gran fatica ; 
qualora volelfi dalla medefima fegregare 
ed i pronoftici, che da fintomi fi deduco¬ 
no , e la cura , che agli ftefli fi prefigge , 
quando la richieggono. Per non moltipli¬ 
care adunque gli enti fenza necefiita, e 
per non arrecar tedio maggiore a Lettori 
benevoli j determinato mi fono di unir le 
fuddette parti : olfervando etfer metodo 
più facile a principianti per rettamente 
difeorrere della caufa , e curare la fteifa 9 
ed i fintomi, alla fpiegazion de quali ho 
uniti li rimedj, con cui fi ponno in qual¬ 
che modo fuperare. 

§. II. Defiderarei però, pria d’inoltrar- 

mi nella definizione de fuddetti, che fof- 
fero alcuni un poco più cauti in far predi¬ 
zioni intorno a ciò ; mentre di fpeflò av¬ 
venir potrebbe 5 che gli effetti non fe gli 

ve- 
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vedeffero alle prognofi corrifpondenti ; 
quando fi appoggiaffero ad un folo, o a 
pochi fegni, non confiderando gli altri, 
Talvolta potrebbe accadere , che in ma¬ 
lattia di fìmil fatta un fegno , o due pro- 
metteffero un felice efito in tempo, che 
gli altri nulla ci indicaffero : il che fem- 
pre faria affai fofpettofo. Non batta, che 
molti fegni de’ peffimi manchino per far¬ 
ci fperare ; quando gli altri ci accertano 
di niuna concezione, e crifi : anzi dovrem¬ 
mo allora temere, che la natura per guifa 
tale hi oppreffa da non aver forza bafte- 
vole per foggiogar l’inimico , e che non 
redi vinta , ed annichilata . Dubbiofi fon 
fu di ciò i fentimenti degli antichi, e mo¬ 
derni fcrittori. C infegnano d’effer gelo- 
fa mente circofpetti nel dar giudizio di 
morte, o di vita nelle febbri putride; 
mercecchè di foventi interviene tutto all’ 
oppofito : come fcriffe Gortero, che per 
brevità tralafcio. Solo ftimo dicevole di 
riferire la fentenza di Lodovico Mercato, 
qual parlando della febbre maligna ( che 

putrida intende , e confufa con quella di 

eoa- 




<4 

coagulo , e diffoluzione defcrive ) cosi ra¬ 
giona . Fallacijfima hujus morbi conditio 
hoc bahet proprium , & peculiare inter 
omnes alios corporis humani ajfeólus y nimt- 
rum: quod figna omnia (qucevis ea fint} 
nec femper pojjtnt bonum portendere etiam 
fi optima fiint y nec malum etiam ft mala / 
quapropter incertum e/l in maligna hac fe- 

bre praefagtum omne ; nam & pulfus y & 
mina , & fudores y ( 2 * alvi excrementa feve 
ìmmodice fluant , ftve fupprimantur , & 
alia denique utcumque eveniant utrinque 
eventui y felici nimirum y aut infelici inor - 
dinate accidere folent . Ofo con tutto ciò 
aderire : che quando tutti i fegni, o la 
maggior parte corrifpondono , fe buoni y 
pronoflicar potremo fanita, fe mali, mor¬ 
te imminente ; di efcludere non intenden¬ 
do in cali anche mortali i sforzi della pro- 
vida natura , quale ben aflìftita, e da ri¬ 
medi ajutata può ancor tentare. Baglivio 
de augmento fcienttarum validamente in¬ 
calza , e dice*, ejfere cofa fcandalofa l ab* 
bandonar l'ammalato . Nelle ftejfe agonie 

debbi am futi ora tentare nuovi rimedj fino 

alla 
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dia fine ; perché mentre é unita /’ anima 
al corpo ft pub ancor aver fperanza dall 
ammirabil noflr arte . Il Bojle dell utilità, 
della Filofofia , foggiugne : che farebbe^ 

vant aggiofijfimo raccogliere la fioria di 

quelli , che guariron dopo ejfer flati dichia¬ 
rati incurabili , per prevenir molti dall im¬ 
putare alla debolezza della natura la loro 
ignoranza , e flimar /’ arte medica così li¬ 
mitata , come il penfar di cofloro • 

§. III. Da una leggiere debolezza, e 
proftrazione di forze , e gravezza di capo 
vien quella accompagnata nel fuo princi¬ 
pio , in un coll’ inappetenza, ed irregolari 
ribrezzi. Duran uniti limili incomodi, a 
chi per tre , o quattro giorni, a chi per 
otto, e dieci, giuda la maggior, o minor 
quantità del veleno, e la robudezza del 
corpo, capace ad attuarlo ; perlocche la 
mapgior parte s’adiene dal letto, e va 
procradìnando i mezzi neceflarj per la 
cura, con non cercare il Medico. 

§. IV. La diminuzione delle forze ri- 
conofee per caufa il minorato elatere de* 
canali, per cui vien ritardato il circolo 

de’ 
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de’ contenuti fluidi ; dal che il fangue con- 
crefce , e s’arreda in varie parti, e nel 
capo fteflò fi rallenta il di lui moto, e lì 
manifefta coi fenfo d’ottufo dolore. Per 
caufa di quella mancanza d’elafticitk am¬ 
metto e la viziata nutrizione , e la fcar- 
fezza de’ fpiriti, da’ quali e fenfo, e moto 
dipende, prodotta dalla alterazion nel 
fangue , per cui incapace fi rende a fom- 
miniltrare un’ ottima nutrizione, ed una 
giufla, equilibrata quantità, e proporzio¬ 
nata compofizione de’ fpiriti fleflì. 

§. V. Dalle caufe che dan principio a 
freddi irregolari, che oflervonfi nel primo 
flato delle febbri putride, tre ne eleggo 
per principali. Rìpetto la prima da flui¬ 
di fermati, la feconda da folidi indeboli¬ 
ti , la terza dall’ iftefla materia alterata , 
e corrotta a nervi apporta. Da’ primi fi 
genera, o perchè (lagnano nelle ultime 
eftremita de’ fottili canaletti, e ne’ mede- 
fimi concrefcono, rendendofi infufficienti 
per agitarfi, moverfi , e confricarli : con¬ 
dizioni neceflarie per ottenere calore : 
oppure perchè mal preparati dalle prime 

lira- 
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ftrade fi trafportano in circolo mancanti 
di figura globulare atta alla circolazione, 
al dir di Gortero ; coficchè mancanti di 
.{ufficiente coefione {offrano piuttofto di 
dividerli, che di sfregarli ; qual attrito li 
è la maggiore, e l’unica caufa del calore. 
Da’ fecondi poi freddo fi cagiona, fe le 
fibrille di cui fono comporti i mufcoli, e 
m affi me il cuore , mancano di proporzio¬ 
nata forza per rimovere , e rotondare le 
parti, ne’ canali lentamente morte , ed a 
medefimi fors’ anche aderenti, per cui lo 
sfregamento de’ globi tra fe fteffi, e coi 
canali s’infievolire , e fi leva la caufa del 
calore ; ciò che dipende o dal fcarfo, o 
dal mal proporzionato influffo de’ fpiriti 
nervei negli fteffi canali ; riconofcendo 
per caufa la mala difpofizione del fangue 
fonte de’ medefimi. Gli umori poi con¬ 
tenuti effendo di gi v a viziati dalle particel¬ 
le morbifiche, acri, e pungenti ftimolano 
inordinatamente i minutiffimi nervi, che 
nelle tonache de’ canali fi diffondono , e 
cagionano quella mutazione agli fteffi, 

che produrebbe il freddo alle medefime 
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apporto, quali le impreflioni ricevendo le 
trafportano al fenforio comune, ed im¬ 
primono la fteffa fenfazione nei medefimo 
proporzionata alla caufa del freddo : cioè 
alla debolezza de’ canali, alla ftafi , ed 
allo (limolo. Di fpeffo il nervo irritato 
pattando da una ad altra parte fi eftende ; 
quindi è che i ribrezzi fcorrer fi fentono 
molte volte, giuda la direzione del me- 
defimo : e ficcome lo (limolo, e la ftafi 
nella periferia del corpo, univerfale di ro¬ 
venti fi trova : cosi i ribrezzi fi fanno fen- 
tire univerfali. Durano fin che levati fie¬ 
no gli oftacoli, e fparifcon nel fin dell 
incremento , reftando per lo più un fenfo 
tale , per cui una brama ne forge all’ am¬ 
malato di dar volontieri coperto ; pro¬ 
dotta da mancanza di forza, e d’attrito. 

§. VI. Proporzionato tono nel ventri¬ 
colo ; giuda compofizione, e feparazione 
de’ fluidi Salivaie , Gaftrico, Biliofo, e 
Pancreatico * perfetta difpofizione nelle 
papille nervee, per ricevere le impreflio- 
ni ; ed una ben intefa comunicazione col 

cervello per riportarle, fono le cofe necef- 

farie 
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farie per aver un buon appetito. Nel prin¬ 
cipio delle febbri noftre manca F influflò 
proporzionato , e fufficiente de’ fughi ner- 
vei allo ftomaco ; epperò debole fi fcopre 
nel movimento : lo fteflo s affievolifce 
al fegato , ed al Pancreate ; e le funzioni 
nel feparare i liquori fuoi proprj riman- 
gon viziate ; dal che mal fi preparano gli 
umori fegregati ? e reftano incapaci a buz¬ 
zicar le fibrille, ed a dare la fenfazione 
della fame , e fete. In oltre lo ftomaco 
debole non digerifce , e rimane carico di 
crudit'a , che fervano ad impedire le velli¬ 
cazioni , che fi dovrebbero imprimere ai 
ventricolo fteflo dagli umori fuddetti ; e 
fe le riceve, per la fcarfezza de’ fpiriti de¬ 
bolmente i nervi le trafportano alla co¬ 
mune fede ; ed ecco F inappetenza . 

§. VII. Come fia il polfo ne fuoi prin- 
cipj, e quali fiano gli altri congionti, a 
pochi ponno efler noti ; mentre la mag¬ 
gior parte li crede piccioli incomodi, non 
già manifefti precurfori di male 1 . 

§. Vili.- Non fu da me ommefla una 

leggier cacciata di fangue nel principio 

03 della 
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della febbre, quando fi fono dati gli in¬ 
fermi premura di cercarmi, per impedire 
in certi temperamenti il troppo impeto, 
r orgafmo in altri frenare in qualche par¬ 
te , o per ifcoprire il più di foventi la 
qualità, ed i gradi della dilfoluzione . 
Viddi ii fangue d’alcuni d’una confiften- 
za affai riguardevole, d’altri colla crofta 
a quella fomigliante , che ricopre il craf- 
famento nelle Pleuritidi, Peripneumonie, 
e febbri catarrali, cavato ne’primi giorni. 
Sembravanmi a prima giunta fegni con- 
traditorj ; ma olfervatoli attentamente^ 
correlativi alla febbre gli giudicai : poiché 
il primo era d’un roffo fimile alla gelati¬ 
na de’ ribeli, e più diluto, il fecondo col¬ 
la crofta marmoreggiata al di fopra, e col 
cralfamento al di lotto di pochiflima con- 
fifteuza : fegno evidentilfimo , che il ve¬ 
leno è di già introdotto, e che col crefcer 
della febbre fi va lineando a fegno di pro- 
dur tutti i foncerti, che fi feoprono in 
malattie putride. Collante fi è il fangue 
d’ un rolfo ben carico, fe tardi fi cava, e 
di poca confiftenza, e col fiero torbido, 
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e rofiiccio, ripieno dì globi di fangue 
fpezzati, e divifi, fegni : d’un abbondan¬ 
za di fai alcalino volatile nel medefimo, 
che più certi fi Rimano ; qualora fi ofler- 
va lo Reffo a guifa di polte , e fenza fepa- 
razione di fiero, ed anche leggiermente 
coperto d’una pelletta verdaRra, e di co¬ 
lor di piombo . Gli efperimenti, che re¬ 
plicai nel fangue di uomini fani, e robu- 
Ri, unendolo coi fali volatili alcalini han¬ 
no certificato il mio penfare . Poco con¬ 
vincerebbe l’aflèrzion mia, e le addotte 
ragioni, fe non le vedefli foRenute da più 
recenti, ed accreditati fcrittori, che ne 
hanno diffufamente parlato della febbre 
putrida, e della dilfoluzion degli umori ; 
tra’ quali un luminofo luogo tengono 
un Baglivio , un Svietenio, un Gortero, 
un Langrifio , un Pringle , ed un Huxa- 
mio. 

§. IX. A mifura che il veleno va fa- 
cendofi più forte, ed attivo crefcono i 
fuddetti. L’inappetenza diviene avver- 
fione al cibo , e tal volta, fe la fonte fi 

trova nelle prime Rrade, in vomito fi 

can- 
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cangia ; prodotto dalla quantità di bile 
e fughi nel ventricolo , formontati dalle 
parti fottopofte , o difcefi dalle fuperiori, 
o feparati nell’ ifteffo , quali ne erano fol 
cagione di naufee , acquiftando di poi la 
qualità irritante acre colla remora, oppur 
introdotta coi cibi cotidiani, (limolano il 
ventricolo, ed inteftino duodeno ad un 
moto inverfo, e danno il vomito corrif- 
pondente al vizio dell umor peccante in 
quelle parti. Quindi è , che talvolta vi- • 
ziati in maggior grado il Salivale , il Ga- 
flrico, il Pancreatico, fi rigettano materie 
fpumofe , vifcide, e pituitofe j altre volte 
dalla bile efaltata giallallre, ed irritanti ; 
verdaftri ancora fono, fe v’ è la^ mefco- 
lanza di qualche fugo acido 5 o 1 unione 
della convulliva agitazione del ventrico¬ 
lo , con la quale agitanfi gli umori con¬ 
tenuti, e formontati nel medefimo; dal 
che il color verde fi genera. Soventi fi 
mirano i vomiti nel fommo vigore fan- 
gnigni ^ o neri ^ o fetenti • Denotano i 
primi un acre corrofivo, i fecondi un efal- 

tazione maggiore, gli ultimi una pro(Ti- 
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mit'a alla definizione atta il più delle vol¬ 
te a toglier la vita de’ pazienti. 

§. X. Fin a tanto che le parti tutte 
componenti il fangue fono in giufta pro¬ 
porzione tra effe congiunte, feguitano le 
efcrezioni, e fecrezioni a perfezionarli 
nello flato di falute : quando poi il giufto 
equilibrio delle parti componenti fi gua- 
fla , anche le fuddette li alterano, giufta 
il vizio, che prevale nello fleffo. Altri¬ 
menti non fegue alla fall va, che nelle 
febbri putride fi fepara. Deriva quella dai 
fangue , e riceve il vizio, che nel medefi- 
rno fi trova , ed alle parti lo comunica, 
che tocca, alla fonte corrifpondente. La 
lingua perciò fara quella , che ci dinoterà 
in parte lo flato degli umori con la pro¬ 
pria lordura. Per altro motivo dovrafli 
attentamente porla ad efame : cioè per 
effer ricoperta dal tegumento comune de’ 
pulmoni, e del ventricolo ; perchè ci di¬ 
chiarerà lo flato interno delle medefime 
parti, e la qualità della materia in effe 
peccante ; d’onde fi potrà con ficurezza 
pronoflicare : che la crolla bianca fia di 

D mi» 




minor pericolo, per elfere il vizio negli 
umori più miti ; giallaftra peggiore , per 
eflervi frammifchiate delle particelle del¬ 
la bile tanto facile ad alterarfi, ed a dive¬ 
nir acre, e mordente . Se da vifcida ma¬ 
teria poi vien ricoperta : indica, che trop¬ 
po vi fi ferma la faliva, e concrefce. Gor- 
tero appoggiato all’ autorità d’Ippocrate, 
ed altri ci attefta : elfere di fatai prefagio 
la lingua nera , e più d’affai fe la materia 
ftelfa difficilmente fi fiacca ; per elfer fe- 
gno , che gli umori fon giunti al fommo 
grado di corruzione, quale quello della 
cancrena, e dello sfacello. Ne’comm. all’ 
affor. 400. Si mucus naturalis lingua , & 
palati , atque faucium nigrum colorem in - 
d ueri t, &tam tenax fit^ut a lingua alluen - 
do auferri nequeat , fignum efì morbi mate - 
ri am abtijfe in fpbacellum , vel malignam 
corruptionem . A rife x rva, che non folle 
prodotto o da qualche parte di fangue, 
che da laceri vafi del palato, e dal nafo di¬ 
fendette , e fi fermafie fu la lingua, e fau¬ 
ci ; oppure da qualche vizio nella fofianza 

ifteffa. Fu di molta importanza l’enun- 
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ciato fegno, qualora arida infieme fi è 
fcorta ; perchè ci dinota e l’inabilita delle 
forze per fegregare la neceflaria quantità 
d’umore, per umettar la ftefìfa, e la fcar- 
fezza, e la ftafi ne condotti falivali. I 
denti aneli elfi, e le labbra nere, e fecche, 
peffimo indicio faranno per le fuddette ra¬ 
gioni . Tutte le anzidette cognizioni man¬ 
cano a chi non fi da premura d’efaminar 
la lingua attentamente : il che fu ommef- 
fo da moltiflìmì Scrittori, anche più accre¬ 
ditati . Oltre al vizio, che fi feorge dalla 
materia, di cui è coperta : non ci rileva 
meno il di lei moto ; facendoci prefente 
col fuo tremore o un prolfimo delirio, o 
una qualche mancanza, o inettitudine de’ 
fpiriti nervei . Lìngua tremula fignum 
funt mentis non jìrma : Ippocrate nel lib. 

2. delle Predizioni. 

§. XI. Rari (fi me volte nelle putride 
primarie inquieta la fete. Quafi fempre 
fi trova f infermo colla lingua , e fauci 
umide ; foftenute dal corfo degli umori 
alle giandole adiacenti, e dal facil adito, 
che hanno gli ftelfi ; per effer il diametro 
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de’ canali aumentato (attefa la debolezza) 
in confronto ai diametro delle parti del 
fangue ; dalla caufa del male diminuito . 
Dove poi l’efaltazione de’ Tali, ed olj è 
grande, fono dalla fete tormentati gl’ in¬ 
fermi : benché umide fieno le fuddette^» 
parti ; per l’irritazione, che s imprime ai 
ventricolo, efofago, e lingua. Nei profufi 
fùdori, e colliquative, incelfanti diarree 
la fete non fi fa meno fentire ; dal troppo 
difpendio degli umori fottili. Dilli al §. 
VI. de’predifponenti, che la febbre pu¬ 
trida di fpelfo è confeguenza d’altre ma¬ 
lattie ; ed allora la fete infaftidifce l’am- 
malato, giufta la qualità della malattia 
preceduta , e della materia più , o meno 
peccante. Tal fintomo cangia talvolta di 
improvvifo, e mentre l’ammalato prima 
avido a bere fi fcorgea, nulla in appreflo 
fi vede curarfene, e totalmente lo dimen¬ 
tica . Che ci indicherà mai fenza antece¬ 
denti , mutazion si repentina? nuli’ altro 
fe non fe la perturbata , o negata corrif- 
pondenza col fenforio comune. Svietenio 
ne’ commenti all’ affor. 637. lo diede per 
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regola : Senferìum commune morbi vi op- 
prejfum non afficitur amplius ; unde fum- 

mum pertculum imminet . Ippocrate ce lo 
conferma : Siris prce rationem foluta in 
acutis malum , 

§. XII. Gechi pallidi, e fitti, color del 
vifo ofeuro, e mefto ; effetti fono della 
mancanza de’ fpiriti nervei, e della ftafi 
degli umori negli ultimi canali , e del 

lento circolo ne’ vafì fanguigni. 

§. XIII. Inclinazion al fonno in alcuni, 

vigilie pertinaciffime in altri. La prima 
proviene dagli umori non tanto acri, che 
permettano la quiete a’ folidi fpofTati, e 

laffi; onde tranquillamente dormano gli 

oppreffi • Le altre derivano dall efalta- 
zion delle parti componenti i fluidi, qua¬ 
li Annoiano i nervi, e gli agitano ; impe¬ 
dendo la neceflaria tranquillità , che fi ri¬ 
chiede pel fonno ; epperò da una fpecie di 
coma vigli , attefa la debolezza de’ folidi, 
fono infaftiditi gli ammalati. Che fe ad 
un maggior grado fi volatilizzano le par¬ 
ti, le vigilie fono d’mna lunghiffima du¬ 
rata . 

D 3 §. XIV. 



1 


7 8 

§. XIV. Sono il più delle volte fraftor- 
nati gli infermi di tal febbre d’un mor¬ 
morio nelle orecchie, a quello fomiglian- 
te dell’ acque correnti, o delle pioggie di¬ 
rotte , che cadono, qual crefce di fpefifo a 
fegno, di render grave, ed ottufo 1 udito ♦ 
Dall’ arteria, che vicina fcorre al nervo 
auditorio il fintomo proviene, quale man¬ 
cante d’elafticita ; per la fcarfezza d’influf- 
fo de’ fpiriti permette, che paftì il conte¬ 
nuto fangue piuttofto con continuo corfo, 
che a falli ; come avviene in iftato di fa¬ 
llita * oppure da aumentata forza a canali • 
Viddi ancor di più in molti a rilafciarfi le 
parti a tal organo infervienti ; coficchè nè 
fi poteva prefto ricevere, nè trafportare 
l’impreffo al cervello ; dal che l’udito di- 
vien grave. La corda di mufica la fpiega- 
zione chiarifce, che quanto piu e molìe^, 
per mancanza d’ofcillazione, tanto piu 
grave il fuono fi manitelfa . In oltre in si 
deboi parte fermonfi gli umori, e riempio¬ 
no i vali vicini al nervo fuddetto, e lo 
ftelfo comprimono ; dal che ne viene im¬ 
pedita la comunicazione del fuono : onde 
r / fordi 
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fordi divengono gli infermi. L’ifteffo pure 
fuccede, fe qualche flupore nafce nel ner¬ 
vo medefìmo; in una maniera però limi¬ 
tata reità tal fordita, che col gridar forte 
fì fa fentìre : fegno per lo più di buon pre¬ 
ludio della vicina convalefcenza. 

§. XV. Indivifibili compagni fono del¬ 
le febbri le opprelfìoni ai precordj, e i 
dolori ottufi alle reni ; per la languidezza 
de’ mufcoli, Diaframma, Intercoftali, 
Abdominali, e di tutti gl’ infervienti alla 
refpirazione, quali non ponno fpingere il 
(angue con forza in circolo ; onde vien ri¬ 
tardato ne’ vali capillari il di lui moto ; 
dal che l’oppreffione, ed il dolore prende 
cominciamento. Durano tai fìntomi fin 

a tanto che aflottigliata , è fciolta la ma¬ 
teria oftruente pafli liberamente per le ul¬ 
time e (fremita, e fì riconduca al circolo * 
o fì diffìpi per trafpirazione. 

§. XVI. Procura di fpeffo l’infermo, 
dalla natura ftefla confìgliato , a liberarli 
d’un grave pefo, che gli comprime il 
petto con i frequenti fofpiri, che collanti, 

e fedeli non abbandonano le febbri pu- 
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tride. Con quefto mezzo agitanfi, e fcio- 
glionfi i fluidi, che o fermavanfi, o leni 
tamente movevonfi ne’ pulmoni : prodot¬ 
to dalla debolezza della foftanza de* me- 
defimi, e del cuore . Non per altro durar 
fi vede tal congiunto fin nello flato , nel 
qual tempo gii oftacoli del tutto fi ri mo¬ 
vono . Se poi di più fi prolonga tal fin to¬ 
mo , non Tara fegno troppo buono ; men¬ 
tre ci indicherà o un facil de polito, o un 

total riftagno alle parti fùddette. 

§. XVII. Uno de fegni caratteriftici, 

cd indivifibili fi rifcontra nella pofizion 
degli ammalati. Quali Tempre veggonlì 

giacere fui dorfo nell’ incremento, flato, 
e declinazione* per l’abbattimento delle 

forze. Nel decubito fupino effèndo divifo 

il pefo proporzionatamente a tutte le par¬ 
ti , vengon ad eflere alleggerite quelle, che 
in maggior quantità (offrir ne dovrebbero 
nelle altre polìzioni ; e con quefto la natu¬ 
ra lafla cerca di ritrovare qualche riftoro. 
Ancor maggiore mi fembra il bene, che 
dalia ftefla pofizione s’ottiene ; qualora 
oflervo, che fi viene a porre i vali in retta 
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linea, ne quali i fluidi incontrando mino* 
ri refiftenze da fuperare, più facilmente 
vengono dal cuore all* eftremit'a , e dalle 
eftremit'a al cuore circondotti : cofa diffi¬ 
cile ad ottenerli in altra Umazione. Poco 
timore ci hanno ingerito i pronoftici d’Ip- 
pocrate fu di ciò ; perchè la maggior parte 
delle volte fi oflèrvò fenza gli aggiunti, 
che lo fteflo maeftro defcrive nel prono- 
ftico xvii.; come pure nel xxi. del pri¬ 
mo libro , e per T ottimo fuccedimento , 
che li provò continuamente : efcluli pero 
i fatali fìntomi, che andiam fpiegando. 

§. XVIII. Inordinate, varie, e frequen¬ 
ti mutazioni di colore nel vifo, e di calo¬ 
re in tutto il corpo fono annefle alle feb¬ 
bri di cui parlo. Quanto più frequenti, 
tanto più dannofì per 1* infermo fono co- 
defti cambiamenti. In un col grado di 
difloluzione del fangue denotati eziandio 
r inabilita de’ fuoi canali, e de’ tubi ner- 
vei per trafportare la quantità de’ fpiriti 
proporzionata ordinatamente. Per riful- 
tato da me fteflo ragiono : che il fangue 
guaito nella compofizione , e inordinate 

0,5 nel 
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nel moto; ed I fpiriti minorati nella quan¬ 
tità, nella qualità pervertiti, ed alterati 

nel corfo : non ponno che produrre varj, 
ed inordinati effetti corrifpondenti al gra¬ 
do del loro vizio ; ed alla varietà del loro 
infludo . Simili propofizioni s’intendan 
folo aver luogo in quelle mutazioni, che 
arrivano ne’ principe, o nell’ incremento; 
per quelto direi : che quanto più frequen¬ 
ti faranno i cambiamenti di caldo in fred¬ 
do , e d’ un color in un altro : tanto più 
forte farù la malattia, e di maggior du¬ 
rata; giuda il detto d’Ippocrate nel lib. 

IV. afforifmo xi. : & ubi in toto carpare 
mutationes , & fi corpus perfrigeretur , & 
rurfus cale fìat , aut color alius , & ex alio 
fiat , morbi longttuàinem fignificat ; che 
fe di rado fi ravvifano ; non fono di gran¬ 
de indicio . Verfo la declinazione , prece¬ 
duti i fegni di concozione ; li attribuiro¬ 
no a critiche perturbazioni: fe al fine dei 
male ; a depofiti ( non perfezionandofi la 
crifi , con diminuzione notabile , e quafi 
totale fcomparfa de 1 fintomi) come più 

volte è avvenuto, e fi vedrà parlando de’ 

de- 
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decubiti . Formati i depofiti, le muta¬ 
zioni faranno un certo pronofiìco del paf- 
fassio « che fanno «li fteffi dalla infiam- 

inazione , alla putredine. 

§. XIX. Ben radi furono i cali, in cui 
la diarrea fiali come critica riconofciuta, 
e che verfo la fine dello fiato, e nella de¬ 
clinazione fi fia eccitata con allegerimen- 
to del male. Quafi fempre ella è finto- 
matìca, e dal principio alla fine accompa¬ 
gna le febbri noftre . Ben pochi cafi po¬ 
trei addurre , ne’ quali fiata fia fatale, e 
molto fcarfe furono per tal congionto le 
vittime ; fe quelle fi eccettuano, che non 
dalla diarrea, e difenteria ; ma dalla mor¬ 
tificazione , o dallo sfacelio degli inte- 
ftini ; per forza d’acrimonia, derivarono ; 
al che precedettero i fegni iuoi proprj, 
cioè : il freddo delle eftremita ; ì polii pic¬ 
cioli, e formicantì, ed ineguali; nìuna 
fete, henchè prima vi foife ; niun calore, 
e dolore alla parte offefa ; e color nero 
delle feccì. Per dar principio alla diarrea 
ravvìfai capace la materia putrefatta nel¬ 
le prime firade, (limolante le fibre inte- 
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ftinali, quali follecitate a maggior moto 
fcacciano tutto il contenuto. Rimarrebbe 
affatto fofpefa , fe tutto il corrotto fi eva¬ 
cuali ; ma ficcome parte li trafporta al 
circolo medianti i vafi alforbenti, vieti 
per quello ad eflfer caufa di viziar la falu- 
tar crafi del fangue, qual non potendofi 
dalla natura defatigata purificare , col 
mezzo della trafpirazione, le parti ete¬ 
rogenee , e guade introdotte, fi torna¬ 
no (per lo dimoio negli intediniappodo, 
che 1* invita , e per la mancanza di forze 
a fpingerle alla periferia ) a gettar fu gli 
intedini ; dove fomenta il feguito, aiuta¬ 
to dalla infufficiente eladicith delle tona¬ 
che componenti i medefinai. S’edende fin 
dove un benigno madore, o fudore nel 
fine allegerifca l’oppreifo, e gli redituifca 
la perduta fanita. Diverfamente comin¬ 
cia , e feguita, quando la caufa dipende 
dal fangue immediatamente, e dalla fop- 
preda trafpirazione . Allora fuccede , per¬ 
chè effendo debole la forza di tutto il fide- 
ma vafcolare , che non può impellere la 

della materia guada alla periferia ; e per 

la 
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ìa fproporzione, che v è, in confronto ai 
canali, d’onde deve palfare , la di cui ca¬ 
pacita refta molto minore rifpetto al dia¬ 
metro della materia peccante, e per efifer 
chiufi gli fteflì cutanei efcretorj meati ; 
non è fattibile l’evacuar il contenuto vi¬ 
ziato umore : quindi dal fangue agli inte¬ 
rini derivandoli, produce la diarrea, e 
dà fomento al feguito. Per quello vien 
per legge riabilito, qual naturale in tutti 
fi fcorge : che dalla Grettezza della cute , 
una mollezza nelle fecci li olferva, ed all’ 
oppollo, ciò che l’autorità dim olirà : alvi 
laxitas , tutis denfitas , & vicijjim . L’ef- 
perienza anch’ efla ed in illato di fanità , 
ed in malattie ferve a raffermare il mio 
ragionamento. 

Come fi è di già efpollo de’ vomiti par¬ 
lando , e della materia, che ricopre la lin¬ 
gua nel §. IX., e X. farà di faullo prefa- 
gio, e fventurato l’odore , ed il colore \ 
mercecchè fono contralfegni della dilfolu- 
zione, e de’ diverfi gradi della medefima ; 
fecondo che fi fente più , o meno fetente 

all’ odorato, o veggafi mucofa, o gialla, o 

ver- 
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verde , o livida , o fumile alla lavatura di 
carne, o fanguigna , o nera. Varietà, che 
indicheranno eziandio la qualità degli 
umori peccanti. Cofe tutte già negli an¬ 
tecedenti paragrafi difcuffe , e dilucidate. 

Deefi ora quella defcrivere , che dì fre¬ 
quente fi congiunge con fondina debolez¬ 
za delle fibre intedìnali : cioè quando i 
cibi poco, o nulla immutati dallo flato , 
in cui fonofi prefi, fi fcaricano, e che 
efcon involontarj per fèceffo ; {intorno per 
tutti pernìciofiflìmo. A fiatile borborig¬ 
mi , per lo più fi affocìa , ed alla tenfion 
d’abdome : vero prodotto dell’ aria , che 
riacquida l’eladicita Tua propria , median¬ 
te la corruzione o degli umori, o del {an¬ 
gue negli intedìnì tradotto, o delle mate¬ 
rie in effi fermate, qual pria inefficace re- 
ftava o ne canali agli dedi umori colle¬ 
gata , o nelle vifcere medefìme alle ma¬ 
terie non guade unita. Si fanno di più pa- 
lefi i fùddetti fintomi, fe i liquidi acri, ed 
irritanti dimoiano le tonache de medefi- 
mi intedini, dove è l’aria rinferrata .. * 

Rariffime volte abbifognano rimedj ; 

av- 







avvegnacchè pochi fono gli ammalati 5 
in cui fi dimoltra eccelfiva la fuddetta. 
Quando però dalla medefima le forze dell’ 
infermo vengon meno, non fi ha dubbio 
paflare al decotto bianco dei Sidenamio 
alterato coi fubacidi, ed acidi nella cura 
generale defcritti ; ed anche , ne’ cafi dis¬ 
perati però , agli aftringegti indicati per 
le emoragie. 

§. XX. Golia diarrea vengono accom¬ 
pagnati i vermi, che nell’ incremento 5 e 
fiato colle fecci fi fcaricano , ed altre vol¬ 
te forniontando nel ventricolo, per l’efo- 
fago paffando, fenza vomiti efcon dalla 
bocca , e dalle nari con fenfo di prurito. 
In altri poi nel principio fieffo e per vo¬ 
mito , e per feceflò fono fcacciati coll’ ufo 
de’ purganti ; quando la caufa predifpo- 
nente riconofce il vizio dai corrotti ali¬ 
menti , o dalla putrida difpofizione degli 
umori nelle prime ftrade. Affinchè non 
avvenga , che l’afpetto di quelli renda 
confusione, a chi non ben franco ancora 

" Q 

efercita la medica profelfione ; oppure ai 

nemici della ragione, che per non volerla 
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inveftigare , s affidano alla fola pratica : 
mi fono dato la premura di decorrere al¬ 
cuna cofa dell’ origine y ed aumento de" 
fuddetti ; per impedire i grandi fvantaggi, 
che fi arrecano da chi tutto lo ftudio , e 
r opera pone in curare i vermi * or indi¬ 
rizzando rimedj per opporli allo fviluppo, 
ora per ucciderli co’ veleni a quelli dan- 
nofi, oppure per evacuarli ; quali cofe tut¬ 
te di fovente fervono per aumentare la 
dilfoluzion de’ liquidi, per confeguenza la 
caufa : e fe non arrivano a tanto, almeno 
trafcurando i preffidj diretti alla febbre di 
fua natura preflo lafciano correre la ma¬ 
lattìa fin Fa , dove non fi può riparare.. 

Degna fu fempre di fomma lode la di¬ 
ligenza ufata principalmente dai Redi fu 
la generazione, ed aumento de vermi, 
quale fpogliò il mondo di tante vane , e 
ridicole opinioni degli antichi y e mate¬ 
riali moderni. Dalle uova , da quelli y e 
da altri de’ più accreditati autori, per cer¬ 
te efperienze, da proprie fpecie prodotti 
originati fi vogliono : contro le fentenze 

di molti, che dalla putredine fola la pro¬ 
da- 
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duzione ripetono, e contro la fentenza 
d’Ippocrate, e Nicola Andry, e di molti 
altri, che, parlando de vermi maflime 
Cucurbitini, e di cjue rariifimi Crifalidi 
offervati da Rovifchio, foftennero, che 
gli uomini portin feco i Temi per propa¬ 
gazione da Genitori. Prodotti aneli io 
dico da femi Tuoi proprj \ benché var) nel¬ 
la figura. Tal varietà dipendente la rico- 
nofeo dal diverfo ambiente, che gli cir¬ 
conda ? e dal diverfo nodrimento, chw 
loro fi appretta. D’onde poi trar pofifano 
l’origin codette uova, e come fi introdu¬ 
cano ne’corpi noftri, 1 accurata attenzione 
di valentiflìmi ottervatori delle cofe natu¬ 
rali lo difvelò, e il fè chiaro. Vogliono, 

ra a ionevolmente parlando, che i femi 

qui , e la per Y aria difperfi, depofitati o 
nelle vivande, delle quali ufiamo, o con 
F aria , di cui fiamo circondati s introdu¬ 
cono ne’ noftri corpi ; e qui fermati, non 
fi fomentin giammai, nè reftino vivifica¬ 
ti , fe non quando trovano nido opportu¬ 
no allo fviluppo, ed umor abile al nodri¬ 
mento . Appunto per ciò negli inteftini 
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piuftofto , che in altre parti del corpo più 
foventi fi fecondano, vivono , e crefcono 
i proprj vermi ; per effervi il neceffario 
per fomentare , e favorire la loro nafcita , 
ed alimentarli nati. Le altre poi diverfe 
fpecie, nè in tutti, nè in tutte le parti re¬ 
cano vivificati ; per deficienza de’ requi- 
iìti. Diverfamente non fegue nella varie¬ 
tà degli infetti, che in certi indeterminati 
tempi fi vedono ne’ noftrì diftretti, e tal 
volta non proprj, che d’altri climi. Offer- 

vanfi queui, allor quando vi fi ritrova 
certa data difpofizione nel fuolo, e nell* 
aria atta a predare un proporzionato fito, 
e nido per ifchiuder le uova, che da venti 
o nell’ ifleffo tempo fi portano da efteri 
paefì , o che fin d’altri tempi nella terra 
fi confervarono . Le molteplici varietà 
delle erbe, e delle muffe, che in altri 
luoghi cadon fott’ occhio, indubitato te- 
ftimonio appreftana al mìo alfunto. Dì 
fpeffo nafcono muffe, ed erbe, e piante in 
terreni, dove non fi può nemmeno per 
ombra fofpettare, che vi fian flati gettati 
i loro proprj femi. Riconofciute, atte le 

tro- 
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troviamo ad altri paefi, onde fi conchi u- 
de : che i Temi furon qui cafualmente traf- 
feriti , e che in tanto produffero i loro 
«ermi ; in quanto ritrovaron il fuolo abi¬ 
le a favorire la lóro nafcita.. I Temi pari- 
menti de’ vermi inghiottiti di diverfe-> 
qualità nè tutti, nè Tempre nafcono , nè 
fi fomentano; perchè non Tempre è loro 
accomodo il nido, e il fito proporzionato 
alla diverfa qualità de’ medefimi. Nido 
appropriato per ajutar la nafcita a vermi 
(parlando de’ lombrici, ed afearidi nel 
cafo noffro frequentami ) negli inteftini 
ferve l’abbondanza del muco , che per di¬ 
fetto di forza de’ folidi fi produce. Quefto 
nel ventricolo, e negli inteftini accumu¬ 
lato riempie le pieghe, e le crefpature ; 
dove ritenute le uova lì fecondano, e naf¬ 
cono . Se poi da qualche caufa la mu- 
coiìta qui fermata acquifta una putrida 
difpofizione ; allora refta vieppiù facilita¬ 
to lo fviluppo : avvegnacchè la putredine 
ferve a più predo vivificarli, e dar loro 
un omogeneo nodrimento. Quando adun- 

q ue l’azion valida degli inteftini non per- 
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mette un tal ammalio d’umori lenti, e 
giurinoli, che di propria loro natura de¬ 
generano in putredine ; le uova, che con 
gli alimenti, e l’aria difcendono non ven- 
gon fecondati, e fcacciati fi rendono inet¬ 
ti al nafcimento ; oppur reftano ancor at¬ 
ti , qualora s’incontralfero per avventura 
in qualche fito idoneo a promoverlo : che 
fe ritrovafi il glutine già pervertito, o 
che a poco a poco fi perverte, pretto li 
fchiudono , e crefcono. Per confeguenza 
due principali caule riconofcono i vermi 
per loro principio : mucofità , e putredi¬ 
ne ; unita nelle prime ftrade, ed anche 
dalla putredine fola. Ippocrate nell’ affor. 
2 6. del lib. in. parlando de’ mali, a cui 
fono foggetti i fanciulli, nei quali per la 
varietà del .vitto , ed abbondanza , e per 
la mancanza del moto periftaltico delle 
ftelfe parti s’aumentano le erudita, e de¬ 
generano in corruzione, la prima mia 
alferzione conferma : Is autem qui atate 

funt majores , tonfilias infiammata , ven- 
triculi in occipitio introrfum extrufiones , 
afìbmata ? calculorum generationes y lombri¬ 
co 



‘ cì rotondi , afe aride s &c. Non manca il 
'• dottiffimo Gortero di foftenermi la fecon¬ 
di da ne’ commenti dell’ ifteffo afforifmo. 

L Hoc autem verum efì per putredinem mul- 
^ ta anhnalcula ex ovis infeBorum excludi , 

* qute aiiter fine accedente fotu putredinis 
I non fuijfent exclufa ex fuis ovulis. Più co¬ 
llante mi fembra F opinione, fé rimiro 
gli animali, ed i vegetabili fteffi corrotti 
ripieni d’infetti, e vermi alla fpeciaie pu 
trefazione proprj. Da quanto dilli dell* 
origine de’ vermi, e caufe produttrici rav- 
vifo : edere cofe affai dannofe quelle, che 

I incautamente fi fomminiftrano da varj, e 
per opporfi allo fviluppo , e per diftrug- 
gerii nati nelle malattìe , che deferivo; 
mercecchè fembranmi contrarj alla caufa 
proffmia delle fuddette febbri ; benché fie¬ 
no appoggiati all’ autorità di valentiffimi 
Medici. E qui non mi par giufto , eh’ io 
parli di tutti i rimedj propolli a vermi da 
più celebri autori > che fon dannofi alla 
caufa della febbre . M’appiglio a’ princi¬ 
pali . I caldi, ed amari diftruggono il ni¬ 
do 5 rinforzando gli inteffini. Gli olj, e 
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meli uccidonli, otturando le loro trachee : 
come dalle efperienze del Redi. 1 mercu¬ 
riali gli annichilano. 1 purganti, e vomi- 

torj gli (cacciano . E finalmente altri ri¬ 
medi a vermi s’ oppongono, quali tutti 
da FullerO, Aldrovandi, Bartolino > Pau- 
lino , Forefto , Tulpio, e da molti Socj 
Accademici di Londra , e Parigi, furori 
regiftrati, ed efaltati. Che i menzionati 
Piano Tempre fiati ottimi nel curare i ver¬ 
mi ne’ tempi, in cui furono applicati da¬ 
gli ftefiì Profeflori non fi difficulta abra¬ 
derlo . Aneli io li diedi, dove la Princi¬ 
pal caufa delle malattie ne erano gli ftefiì, 
e dove la caufa del male non me lo con¬ 
troindicava , o dove il fintomo piu che il 
male mi faceva temere . Nef noftro cafo 
però i vermi fon fecondar) ; onde la cura 
non a’ vermi fi vuole ; ma alla caufa. 
Male adunque fanno coloro , che coi cal¬ 
di foli, ed amari tentan cacciarli, co’ qua¬ 
li la putredine aumentano ; male con gli 
olj, per il facil rancore, che contraggono 
in tanta debolezza ; e male finalmente coi 
mercuriali, perchè aumentano la foluzion 

del 


del (angue. Tenta la correzion del mer¬ 
curio certuno , che 1* etiope minerale pre¬ 
ferì ve , e folamcnte nelle prime firade la 
fua azione decanta ; ma gli effetti ben di- 
moftran f oppofto. L’etiope minerale an¬ 
eli elfo fia per fe , fia coi purganti unito 
non può a meno d’infinuarfi, e dar quel 
prodotto , che dal mercurio abbiamo. 
Sono pur chiari gli efperimenti di chi più 
volte in quelli, e confimilì, e differenti 
malori provaronlo . Vomitorj, e purgan¬ 
ti fe nel principio la natura- c infegna la 
ftrada. Subacidi, che antelmintici nella 
putredine fi ponno a giufta ragione addi- 
mandare ; perchè oltre corregger la cau- 
fa, impedifeon il nuovo fomento , per if- 
volgere , ed alimentare i vermi. Ottimo 
rimedio la Canfora , le cui,ftupende forze 
nella cura offerveremo. Finalmente dove 
i vermi più ci fanno temere, alla coralli¬ 
na fi ha ricorfo , quale al dir di Haen , e 
di Carburio gli fcaccia anche vivi. Il fin- 
tomo non meno, che la caufa cosi fi cor¬ 
regge . 

§. XXL Come gli eferementi, i fudori 

pure 




pure fono di buona, e cattiva indicazione 
nelle febbri putride ; e critici, e fintoma- 
tici. Di fpelfo in quelle febbri, che con 
ordine piuttofto mite compiono il lor ter¬ 
mine , fono oggetti di fperanza i fudori ; 
per elfer critici ; quando cioè : la materia 
attenuata, e fciolta, è dalla natura Ope¬ 
rata , e per forza della febbre fegregata , 
verfo il fine dello fiato apparifee alla peri¬ 
ferìa in forma di fudore con allegerimen- 
to de’ fintomi, e della febbre fteffa , e con 
pregreflì fegni di concozione : per elfer la 
ftra'da più ficura, e la più frequente, d on¬ 
de fi ferve la natura ftelfa per liberarli dal 
male . Nelle altre poi, che con veemen¬ 
za al fommo arrivano, di fpelfo nel prin¬ 
cipio copiofi derivan i fudori y fenza ap¬ 
portar follievo , aggravandofi i fintomi ; 
e quelli non furon mai di buon preludio : 
attefochè elfendo ancor la materia ftretta- 
mente unita con gli umori buoni, non fi 
evacua il fuperfluo 5 ed il cattivo, col 
mezzo di elfi j ma bensì gli umori tenui ? 
e neceflarj, per confervare la debita flui¬ 
dità al fangue , e flelfibilita ai folidi. Ci 
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dimoftrano afiìeme la facilita , ed il peri¬ 
colo , che le fané particelle incorrono di 
ricevere il vizio eguale alle guafte ritenu¬ 
te , e T ecceffiva proftrazion delle forze, e 
la Mezza de’ Ganali, e la difficile* e tarda 
concozione , e crifi ; per la fproporzione * 
che palfa tra le forze della natura, e quel¬ 
la della materia morbifica : tutti fintomi * 
che s’unifcono, o tengon dietro al male, 
e fervono ad indicarci un cattivo termine. 
Il primo luminare della Medicina allora 
Tatteilò, quando nell’ affon 56. del lib. 1 v. 
così fcrifle. Febricìtanti fuclor fuperveniens 
febre non deficiente malum, Verità anche 
da Bagli vio conofciuta: Sudores boni fi mor¬ 
bo progrediente fiant . Non ita fi in princi¬ 
pio funt enim indicatoria non indie antia « 

Di gran lunga peggiori fono gli fteffi, fe 
copiofi dal principio alla fine fi difeoprono* 
coi quali 1* eflenza fieffa della febbre fi ap¬ 
palesa . Di ciò acconciamente ne ragiona 
Gortero circa la diagnofi , e la prognofi ; 
epperò m’accontento , fenza iftituir ulte- 
rior raziocinio, di qui riportare la fua 
dottrina, nei commenti dell’ affor. 42. 
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del lib. iv. Sempcr fluens copio fus fudor 
indica humores bonos in humorem 'tenuem 
liquefare , eftque ergo certum indicium 
morbi putridi , qui permittit ut Corpus pri - 
tDetur omni humiditate , & ut privetur bu - 
moribus etiam bonis liquefabits ■ qualis mor* 
bus non folum efl curau difficili , verum 
etiam fiepè nanfa in mortem , cum vix ha - 
beamus medicamina 1 quibus coercere valea- 
mus tllam flpontaneam putredtnem , qua li* 
quefcunt humores . S aumenta piu il pe¬ 
ricolo per l’ammalato , e di peffima indi¬ 
cazione decidonfl, fé vifcidi, e freddi rif- 
contranfi j mentre manifellanci la total 
debolezza , e l’inettitudine della natura 
nel frenare la perverfione degli umori. Si 
vero copio fus fudor femper fluens ftm’J fit 
frtgidus majorem wiorbuyrt dcclcirat . e lo 
ftelfo autore. Sempre più imminente farli 
il periglio, fe gli aitanti vengono offefi dal 
fuo pellimo, e reo odore : non fallibil pro¬ 
va della fomma efaltazione de fluidi, che 
con fl aggiunta de peflimi fintomi ci mo- 
ftran vicina la morte ; malfime poi fe la 
diarrea fetente , putrida, o copiofa fi alfa- 

cia. 
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eia. Per effer la medefima un oppofto, 
dovrebber fubito ceffare i fudori ; ma fic- 
come fi foftengono ambedue i congiunti 
dalla diffoluzione univerfale, e non da 
critica evacuazione, nè da sforzo della 
natura, vengono ad effer indicio d’ uno 
flato di putredine capace ad annichilare la 
macchina* Non fi è faputaaltra via rim 

venire, perrefiAere a fi mi li colliquativi 
fudori ; ( giacché 1* arreftarli farebbe un 
aumentare la Aeffa caufa proflìma ) fuori 
di quella di riftorare le forze con gli anti- 
feptici corroboranti i cioè con gli acidi 
anche minerali, col vino ; e col decotto 
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in giorni di già inoltrati del male . 

§. XXII* Concordemente tutti i primi 
lumi della medica facoltà affermano : effe- 
re dì fommo vantaggio al medico pratico 
un giufto^ etfcrupoìofo efame delle orine; 
imperocché eflendo quefto uno fpurgo, 
dalia univerfal malfa del (angue prove¬ 
niente , non può a meno di non indica¬ 
re come ha, ed in che pecca , ed in qual 

E 2 gra- 




IÒÒ 

«rado, e proporzione fiano le parti com- 
ponenti l’ifteffo : epperò d v a ali’ intelletto 
noftro un nuovo argomento di giudicare. 
Ippocrate, Profpero Alpino, Dureto, che 
tra i molti in tale trattato fi fegnalarono 
con premurofe efprellioni inculcano a fuoi 
feguaci la neceffitk d’un attenta confidera- 
zione. Avendo io filli cotai precetti nella 
memoria, grado per grado le pongo ad 
efame . Nel principio delle febbri putride 
poco dilfimili fi ravvifano dallo fiato di fa- 
nita; per non efferviancora gran quantità 
di particelle alterate , e corrotte nel /an¬ 
gue ; o fe vi fono talmente unite , e ftret- 
tamente legate me le figuro alle parti in¬ 
nocenti, che difficilmente fi feparano ; e fe 
pur feparanfi ; per non effere alfottigliate 
abbaftanza, per paffare i tubi renali, non 
fi evacuano; e fe efcono non affai efalrate, 
cagtonan niuna alterazione alla detta, e 
non muta colore, nè confidenza : quindi 
poco, o niente diffomiglievoli dallo fiato 
fano ed in quantità , ed in figura le veg¬ 
gio . Mi fia permeffo di toccar di paffaggio 
quelle, che buone compajono nei progrefio 
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della malattia ; primo, per effere rariflimi 
i cafi, in cui avvengono nelle febbri no- 
ftre ; e fecondo, perchè fe fi hanno , poco 
o nulla abbifognano gli infermi di preffi- 
dio : avvegnaché fono di contraffegno di 
ancor valide forze, della facile feparazion 
dei morbofo elìdente nei fangue, di buona 
concozione, e crii!. Quello è fentimento 
di Boeraahve : Urina quje habet fedirne ti - 
tum album , leve , (y a quale , cito fubfl- 
dens turbinatum , vix odorum foto morbi 
tempore ufque ad crifin efl optimi in d idi , 

& prjefagii ; quali fegni fono fernpre i 
migliori nell’orina, ed unici ; fe lì ag¬ 
gi ugne quello, che Baglivio del colore 
difcerne . Bonus color in urinis cum cita 
coglione indicar naturam vigere , O 4 bonum 

efl fignum . Generalmente le veggo chia¬ 
re , e limpide, fenza fedimento : inanife* 
ftazion evidente di lunghezza di male, e 
di difficile concozione ; poiché ci dimo- 
ftran, che l’acqua infinuata nel fangue li¬ 
beramente palfa, nè fi franamifctiia con le 
particelle morbifiche* (lettamente imme- 
definiate alle altre tutte . Limpida com- 
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pare eziandio ; per effer i tubi renali irri¬ 
tati -, e riftretti, e mofìi in convulfioni da 
fali, ed olj alterati nell’ifteffo; donde fi 
deduce : che il difpendio del tempo, che 
dovrà la natura mettere in concuocerla , 
e fepararla Tara grande: come ci avvifa 
Ippocrate : quibus urina pellucida alba 
mala . Che fe nel fine dello fiato più ca¬ 
rica fi fcorge, molte volte ci annuncia il 
fine del male , anche fenza ipoftafi ; men¬ 
tre ci denota la feparazione delle parti- 
celie fulfuree, ed oleofe alterate ne fan- 
gue, dalle quali il colore carico riceve 
l’orina . Le roffe anch’ effe, e chiare, ne’ 
più robufti, ed atletici corpi, fenza redi¬ 
mento , certifican pure l’intima unione di 
tutte le parti componenti il fangue; e per 
confeguenza tarda rimane e concozione, 
e crifi. Le fteffe di fpeffo cambiando di 
colore fenza fedimento nel terzo, ed ulti¬ 
mo fiato, danno termine alla malattia, 
Sian chiare, e limpide, fian roffe, e chia¬ 
re nello fiato della febbre fi manifeftan di 
foventi torbide, e fimili a quelle de’ giu¬ 
menti ; effendo fempre tali anche nel fred¬ 
do, 
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do, e nella quiete : fegno di qualche con¬ 
cezione nella materia mortifica : mentre 
porzione s incomincia ad evacuare dal 
febbri 1 fomento . Ma ficcome reftano an¬ 
cora le particelle unite alla ffelfa ; cosi ci 
indicano qualche unione delle fuddette 
parti nel (àngue; epperò ci fan temere 
que mali, che dalla difficile fegregazio- 
ne ne ponno derivare, e dal rimanente 
alterato nel fangue produrfi: fegno al ri¬ 
ferir di Gortero fin da’ tempi d’Ippocrate 
notiffimo. Cosi fi efprime ne Tuoi Com¬ 
menti all’ àffor. 180. : iraque ex Pali urina 
conflat morbum fupurum perrinacem , & ea 
mala oripura , qua a remanenre^ mareria in 
corpore funt expeElanda ; quali morbi per 

lo più fono quelli, che minacciano alla 
tetta ; come farebbe delirio, convulfio- 
ni ec. Eccone il fentimento di Baglivio : 

Urina turbiti# quales jumenPorum femper 
mala capiris minanpur . Rallegranci tali 
orine , per il profpero evento, che appor¬ 
tano, quando a proporzion dell’ aumento 
de’ giorni, depongon un lodevole fedimen- 
to bianco , ed eguale ; benché refiino an- 
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cor torbidette ; mentre è fegno, che la 
ftretta, unione pria efiftente delle particel¬ 
le morbifiche fi'diminuifce , e che la ma¬ 
teria incomincia a dividerli, ed a fortire. 
Se poi nel fine dello flato , e nella decli¬ 
nazione chiare divengono, e fedimentofe, 
tolgonfi lubitamente tutti i timori, che fi 
aveano, e terminan , fenza lafciar dubbj 
nè di recidive, nè di depofiti : fopravve- 
nendo leggieri madori, che fervono a dar¬ 
ci una perfetta, e durevole guarigione. 
D’un altro non men forte fegno ci fa 
menzione il Boeraahve , da me più volte 
offervato : Urina , die’ egli, quee conquaf- 
fata fpumam diu retinet , notat olea , Ó* 
fales in lixtvium faponaceum mixta , atque 

foluta . Nelle forti di Abluzioni del fangue, 
che nelle febbri putride fi hanno, s’ottie* 
ne un’ alterazione , e foluzione della pin¬ 
guedine nella tela cellulare, quale riaffor- 
bita da proprj canali dall’ abdome , e da 
tutta la membrana pinguedinea qua , e la 
difperfa, fi trafporta nei fangue , e circo¬ 
lando unita allo fteffo, alle reni derivata, 

forte • La fpuma nelle orine fubito fatte 
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ne è Findicio, ed una pelletta nella fuper- 

ficie firnile alle ragnatele, fé dopo qualche 
tempo le fottoponiamo ad efame . Un tal 
(intorno perverfo ci denuncia le malattie 
e di maggior lunghezza , e di fommo pe¬ 
ricolo ; per effere manifeftatore delle for¬ 
ze infufficienti ad immutar la putredine 


più forzata nella pinguedine, e d§l 
fommo di diffoluzione. La variet'a, e l’in- 


grado 
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coftanza delle (ùddette, comprovan il det¬ 
to d’Ippocrate : Uri me varice in acuti s lon - 
gitudtnem ftgnifìcant . Tuttocchè negli an- 
zidetti fegni ve ne fiano di quelli atti ad 
incuter timore , e nell’ ammalato, e nel 
medico ; con tutto ciò, per la Dio mercè, 
quali Tempre da codefto pericolo fi fot trag¬ 
gono: che fe fi fanno fentire fetide all* 
odorato ; oppure nere fi mirano, difficil¬ 
mente ponilo i pazienti sfuggir quel tri¬ 
buto, che tutti debbono pagare al Sommo 
Autor della natura : avvegnacchè- fono di 
contralfegno d’una ecceffiva putrefazione, 
e volatilizzazione de* fati, ed olj compo¬ 
nenti gli umori. Peggio fia poi, fe per 
la foverchia rilafciatezza delle fibre §feoti 
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involontarie, Ditti difficilmente , per di¬ 
notarvi , che alcuni anche di quelli, da 
51 pelimi fintomi accompagnati, ed op- 
prefli, guarirono , 

§. XXIII. Una ben accurata defcrizio- 
ne de’ polfi nelle febbri putride farebbe di 
fommo vantaggio., affine di predire piu 
certi, e cosi renderli fingolarì fra medi¬ 
ci. Ma che? la varietà de’ pareri di chi 
ne parlò in generale ., ed in ifpecie ; le fo* 
fiftiche dilfenfioni, che s allarmano pref- 
fo gli ammalati intorno a’ polfi in tutte 
le malattie, han fatto, che io fletto, dopo 
qualche Audio, e pratica non poca , Halle 
dottrine corredata, che migliori ellimanfi, 
non folo in quelle; ma in molte malattie 
ila a confettare affretto : d’effere ancor al 
bujo, ed imperito nella giuda cognizione 
de’ polfi, Nè arrolfifco il dirlo; come nep¬ 
pure arroflìron i piu celebri fcrittori, tra 
i quali, ad intralafciare altri molti, che 
in tal dottrina fegnalaronfi, mi è metti eri 
produrre Ceffo, ftato delle di lui più mi¬ 
nute circottanze gelofo inveftigatore. Nel 
lib, 3. cap. 6 . de febribus cosi s’efprime ; 
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in febre dignofcenda acque fallaces ejje ve - 
nns , ac calorem : benché ricorrefle a quello 
fegno per conofcere la prefenza della feb¬ 
bre . M’intendo di parlare di quelle mi¬ 
nute > e particolari diftinzioni, che più 
immaginarie, che pratiche da molti li 
fpacciano. E diffatti come mai ftabilir 
leggi ficure in tanta varietà di ftagioni, 
climi, età , feffi, temperamenti, union 
de’ fintomi ec., quali cofe tutte fervono 
a cambiare le regole più certe intorno a* 
polli, Ne’ fanciulli appena nati cento e 
più volte batte l’arteria in un minuto pri¬ 
mo, il numero fi diminuilce a proporzio¬ 
ne , che nell’ et'a fi crefce ; coficchè giunti 
alla vecchiaia, feflanta fole polfazioni in 
illato di fanit'a olfervanfi. Nelle femmine 
è più frequente, che ne’ mafchj ; nel cal¬ 
do fecco , che nell’ umido ; più d’ellate , 
che d’inverno; ne’ caldi climi, che ne 
freddi ; ne biliofi , che ne fanguigni ^me¬ 
no ne’ malinconici, e più meno ne’ pitui- 
tofi ; ne’ macilenti, che ne graffi ; più ne¬ 
gli irritabili, che ne^torpidi ; nei pufilla- 
nimi, che nei magnanimi. Nè quello ba- 
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fìa ; nello fteffo (oggetto variano dal di- 
verfo ufo delle cofe non naturali : dal 
fonno, dalla vigilia, dal moto, dalla-, 
quiete, dalle vefti, dall’ aria eo. E feb- 
bene fecondo gii efpe rim enti fa tti dagli 
accuratiflimi olfervatori Hallero, Bec¬ 
cherò, Levenoechio, Keilio, e dal dot- 
tiflimo maeftro mio Carburio di certo ab¬ 
biamo, che non piu di cento e trenta vol¬ 
te l’arteria batte in un minuto in tempo 
di febbre, e di rado meno di ottanta ; 
pure non pollò ancora indurmi a credere, 
che un medico, benché fia valente, con 


tutte quelle cognizioni, e con tutte le 
altre fuppofte neceflarie polfa, e fappia 
giuftamente difringuere in tanta varietà 
di tempi, coftituzioni d’ammalati, e feb¬ 
bri , tutte le più minute divifioni, e di- 
ilinzionide’ medefimi, quali piuttofto fit¬ 
tizie , ed immaginarie, che veritiere le 


ftimo, e quel che è peggio in tanta va¬ 
rietà di cervelli di profeAbri. Ed in ve¬ 
rna s* accoda un medico ai febbricitante, 
ne tocca il polfo, celere lo vuole . Un al¬ 
tro fi chiama P ed il dice frequente. 
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terzo , debole , e laffo lo decide « Il quat* 

to, proporzionato ai temperamento lo 
crede ; eppure è lo fteffo ammalato. Dot* 
trina fallace , fe cosi all ilfante cambia 
afpetto. Eppure chi *1 crederebbe ? Quella 
,è quella, che ormai fi prefume fapere da 
tutti. Il polfo tocca il povero , il ricco, 

T ignorante, il dotto, la levatrice, il fle» 


e giudi 


botomifta, e fu quello fentenzia _ 

,ca da profelfore, ed io m immagino da. 
veder tanti orbi giuocar alle baronate. 
Può elfere, che vi fiano de medici tanto 
efperti, che le minutezze nel polfo, e le 
grandi fue, ed incognite varietà poflan, e 
fappian appieno diltinguere, e che fiano 
come il Solano in far predizioni da mede, 
fimi ; ma fi guardino ben colloro, che 
non fervi poi a maggior loro confufione 
dirlo alla prefenza di chi ia medica prò* 
felfione ragionevolmente polfiede . M’in* 
contrai una volta in certo Medico., che 

occupa 1 untinoli polii, e per volermi di* 

moti rare, che la carica, che fofieneva era 


da fa pi enti (fimi 
onfeg 


egli 



no 

egli vi doveva eflere tra quelli annovera¬ 
to, mi raccontò tante cole, o per meglio 
dire tanti fpropofiti con profluvio tale di 
parole, che la mia mente rimafe così 
confufa, che fembravami d’eflere in un 
caos. De*piu maflìcci eccone il tranfunto, 
udite ; Sotto le nojlre dita ( parlò così il 
gran Barbafloro ) /otto le noflre dità non 
pajfa qualunque menoma cognizione . Dal 
polfo folo noi tanto efercitati cónofciamo il 
menomo vizio degli umori , e de folidi . 
Un piccolo /concerto in una efìremitd de ca¬ 
nali , anche al fi n dell ’ arteria , che tocchia¬ 
mo , b conofciuto appieno . Mi tacqui allora 
confido, e sbalordito. Opportunamente 
fono richiedo in un con lui di vifitare un 
infermo. Siccome maggiore in dignità, 
s’accoda il primo all’ammalato. Tocca il 
polfo, l’efamina penfierofo. Sunoca putri¬ 
da ella b quejla febbre , pronuncia. Ma 
piano rifpofi, gli altri congiunti fi confi- 
derino prima di così giudicare. Di farti 
efaminat^quedi, interrogati i parenti, e il 
medico di cura qual ordine avefle tenuto, 
e fi ricava eflere febbre terzana perniciofa. 

Bel- 


I Bella eognizion de 5 polfi ! Tenetevi vi 
prego alle conofciute, e più chiare diftin- 
zioni di quellicome ora faccio defcri- 
vendo la varietà nelle nolire malattie , 
per non farvi ridicoli fu tal oggetto ; nè 
vi vergognerete di non pronofticare da 5 
foli polli, fe il precetto d’Ippocrate atten¬ 
tamente confidererete ; dove fcrilfe : mul¬ 
ta fign# fe or firn fumpta rubli indicante 
conjuntta vero genernnt prognofim . Poco 

dilfimili dallo flato di fanita ne* primi 
giorni fi fentono i polfi , ed alquanto lan¬ 
guidi; per la mancanza dell’ influlfo de’ 
{piriti ani nuli alle fibre proprie del cuo¬ 
re , e de’ mufcoli ; da .cui ne deriva la {pro¬ 
porzionata robuftezza delle forze , perif- 
pingere il fangue all’ eli: re mi ta , e dalle 
etlremita al cuore : riconofcendo per cau- 
fà il veleno già negli umori introdotto 
inimicilfimo a’ nervi. Nell’ aumentarfi 
della febbre piccolo, e languido s’offerva, 
in proporzione de’ temperamenti , per le 
forze, che in ragion inverfa deli’ alterato 
veleno, e pel deboi corfo degli umori fteffi 
fi diminuifcono. Nè mancano le olferva- 
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zioni, che ce lo dimoftrano vario, ed ine¬ 
guale nell’ incremento, e fiato; dallo fti- 
molo, che le particelle acri, irritanti im¬ 
primono al cuore, ed a mufcoli ; dal che 
inordinati, e varj fi producono i proprj 
movimenti : come anche pel fluffo mino¬ 
rato , ed ineguale de’ (piriti alle partì me- 
defime. Ondofi nel fine dello fiato, e ver- 
fola declinazione fi hanno; dal rilafcia- 
mento de’ canali , e dal mitigato ftimolo : 


con 
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cozione una crifi per fudore. Vermicola¬ 
ri , e formicanti negli ultimi fiati di vita 
fi fan fentire; i primi dall’ ineguaglianza 
d’influlfo de’ fpiriti debole nel cuore, che 
fpinge inegual quantità di fangue nell<L> 
arterie , i fecondi da più poca quantità, ed 
influflo eguale si , ma molto fcarfoprodu- 
confi; quali ci metton davanti la totale, 
e prefio vicina fopprefììone. 

§. XXIV. Spaccino pur varj, che i 
freddi, che molte fiate fi fanno fentire 
quali con ordine , e regolari nelle febbri 
putride , durevoli eziandio per qualche 
tempo alla fera, o al mattino, non cagio** 

nin 
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n'm de" forti fcòncerti ; fiano però ben 
oculati, e circofpetti a non ìafciarfi in¬ 
durre di predar ajuto agli infermi con 
l’unico , € generai febbrifugo della China 
( pofte le febbri periodiche ) per cosi if- 
fuggire quel, che di peggio ne dovrebbe 
neceffariamente avvenire. Perniciofa fem- 
bra effere fiata in ognitempo al genere 
umano la pratica di chi a tal fegno affi¬ 
dati cosi l’han diretta. Meglio farebbe 
per me, che non mi foffi trovato ocular 
tefti monto ad uno di quelli veramente 
de te (labili efempj, in cui ho dovuto pren¬ 
der abbominio a coloro, che non giudo 
efaminano, fe veramente fiam, o nò febbri 
di tal fatta, da foccorrerfi con fimi! fpeci- 
fico. Un fratei mio cariffimo nel fior de" 
fuoi anni y che più di me rteffo amava, 
fervi a molti cf efempio ; per mancanza 
d’efame, e per troppa filiazione di chi 


(Quello 


furon 
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fono quelli freddi, principe d’una febbre 
periodica, intermittente, remittente, o 

fubi tir tante y ma pi attorto un effetto del 

fred* 
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freddo efterno dall’ ambiente prodotto, 
quale fi fufcita o quando difcendon gii 
ammalati dal letto pe Tuoi neceflarj bifo- 
gni, per l’aria fredda, che gli inveite ; op- \ 
pure quando l’aria ai mattino, ed alla 
fera, tempo in cui è generalmente più i 
fredda, loro accrefce quella moietta fen- 
fazione , che dalla difpofizion de’ fluidi, 
e folidi è già prodotta * onde fecondo i 
divertì tempi, in cui ti prefentano le oc- 
cafioni d’aumentar la caufa, fi ha l’effet¬ 
to. Nè mancano quetti d’etfere meri fo- 
c) delie convultìoni. Chi perfettamente 
conofce , ed idea chiara ritiene delle fud- 
dette , e delle febbri intermittenti, re¬ 
mittenti , perniciofe , fubintranti, perio¬ 
diche , quali diflufamante vengon regi- 
ftrate da Lodovico Mercato, Riccardo 
Mortone, Werlofio, Francefco Torti, 
Friderico Hoflmano ; non hanno potuto 
a meno di confetfare : eflere quetti ingan¬ 
ni , e non periodiche febbri ; mercecchè 
. i ribrezzi, e freddi durano alla più fet¬ 
te, o otto giorni, fin a tanto, che fieno 

rimotfe le particelle , che nelle ultime 

ettre- 


\ 







) 

I 

1 


115 

elfremit'a de’ canali (lagnavano , o lenta¬ 
mente movevonfi ; oppure finché mino¬ 
rati , o celfati fieno i forti (limoli ai ner¬ 
vi , che eccitano convulfioni, fe più a 
lungo durano. Certamente in quelli fred¬ 
di non s oflervan mutazioni nel polfo , nè 
appare riftretto , o concentrato ; indivifi- 
bil fegno nelle intermittenti ; ma tal qual 
è, feguìta, e non fi cangia, Dopo quelli 
il caler $ aumenta ; non pertanto brama¬ 
no Tempre d’elfere coperti ; e fe fi movono 
pel letto, altri ribrezzi fi fanno fentire>. 
La remittenza preceduta da leggieri ma¬ 
dori , manifelli nelle fuddettenelle pu¬ 
tride certamente non avvengono. La con¬ 
cezione , che nelle orine al fin del parofif- 
mo compare ; nè laterizie, nè fedimento- 

fe fonofi potute dillinguere nelle malat¬ 
tie nollre. Continuazione finalmente de 
fintomi fenza alleggerimento ci dicono : 
effe re tutte finzioni, e non indicazioni di 
cura. Occorre beniflimo, nè di rado, che 
[ in quefle febbri un periodo fi feorge ; al- 
o dora non farò contrario all’ ufo della Chi- 
$ oa ; che anzi dirò effere convenientilfimo 

il 
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il darla, avute però quelle precauzioni, 
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che fi debbono ufare. Sentimenti diverfi, 


cred’ io, non fi potran ricavare dai noftro 


più volte lodato Huxamio, quale nel 


trattato delle febbri maligne putride pe- 

* k. a TcT* F « 
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febrìbus y Ò 3 ientis nervo*(ìfatte y / e d 


putridh pefl'tlentialtbus , Ó* 
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fi 


(y Itcet fdepìus remijjio vai de ejft 


bfeura optatum 


Fui contento d’averla più volte efperi- 

_ * * I l % 1 • 


ma flìm e 


nazione deb male, dove fi feopriva qual 

7 - * ^ « « ¥% 


periodo 


che i prodigi della China fi fono dima* 

ftrati, e più efficaci fi refero, quando ia 

forma di decotti con le feorze d’aranci, e 


foglie * o radici di feorzonera fi è fonimi- 


niftrata ; inaciditi però pria colio fpiritodi 

A fc ' ' ». ^ 


vetriolo : per cosi refiftere, e corregger la 


putredine , ajutar la trafpirazione , au* 

men- 
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•» meritar la forza a canali, promoverle ori» 

. » ne , e troncar il parofifmo febbrile . Non 
faprei addur cafo, nel quale non mi fia 
i andata a feconda, la cura con la China di- 
t fretta nella guifa mentovata . All’ oppofto 
‘"‘però è accaduto , e fon d’avvifo , che av- 

* verrà Tempre a coloro , che incautamente 
‘f 1 'la vorran prefcrivere ne’ primi giorni; 
m mentre la materia del male non è ancora 
m apparecchiata , mediante la concozione, 
^per la crifi. Pel meno vedranno quelli, 
^ eh e la malattia in vece di tre fettime, 
^ érte fa la proveranno alle fette, ed alle 
11 otto : cofa a me feguita; pereflermi affida¬ 
nte ai racconti degli alianti. Nulla giova 
fo.il dire, che la corteccia febbrifuga efpelle 
^la febbre fenza aver di bifogno d’afpettar 
M concozioni, ed ottener crii! ; mentre of* 
Mfervo follenerfi in contrario da uomini 

* 1! efperimentati nelle malattie, cgme da 
ìvFrancefco Albertini, Geofroy , Hoffma- 
#no, Sidenamio, e molti altri, che afferif- 
otfcono (ed il vero) che le febbri fcacciate 
:r freon la China fenza crii! necelfariamente 

atri tornano o tortamente , o dopo qualche 
„• tem- 
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tempo. Voglio adunque, e con ragione, 
che fi premetta pria il bisognevole , indi 
fomminiftrare il febbrifugo. Se tanta ne- 
ceffita vi ha d’afpettar la concozione , e 
crifi nelle febbri intermittenti, delle qua* 
li i fuccitati autori ragionano, dove non 
è ancor decifa- la caufa proffima ; oppure e 

in controverfia ; e dove fi può mettere ai* 
meli freno col febbrifugo : quanta non ne 
avremo in quelle febbri ; dove il veleno 
introdotto , fe non vieti corretto, e Icac- 
ciato , è capace di pervertire , ed alterar® 
in maniera tale gli umori tutti da produr 
morte certiffima ; e dove la China non 
fole la diminuifee, ma l’ aumenta, e ]>ro- 
lun°a ? Di buon grado alla opinion m at¬ 
tendo de fuddetti, e di Langrifió, per 

effe? anche confermata dalle prove conti¬ 
nue. Parlando l’ultimo delle intermitten- 


fi 


fletti dall’ efib 




fempiite rcmijjìone di poche ore, fenza di- 
minuitione de’ Cattivi fintomi . Imperocch , 
dico anch’ io, lo flmgere i vaft con queft*, 

e at- 
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e diminuire i diametri de condotti efcreto* 
yj e fecretorj , mentre efifle nel /angue 
tutta la materia morbifìca , di raro pub ave - 
re un buon fuccejfo . Niun oftacolo fanno 
colorò, che la China prefcrivono non in 
ragion di febbrifugo, ma come antifepti- 
co, ed antidoto ; aderendo, che la fteffa 
s’oppone alle febbri ; perchè muta le par¬ 
ticelle acri, e corrodenti in miti, e refti- 
tuifce la falutar crafi dei fangue : fìffi fulf 
efperienze negli atti regiftrate delle acca¬ 
demie. E vaglia il vero. Quante Cancre¬ 
ne , e sfaceli! curaronfi colla China ? niun 
il nega . Adunque di fomma neceflita ri¬ 
pigliano, verrà ad effer il prefcritto anche 
ne’ principi, e nell’ incrementò delle ma¬ 
lattie putride ; per cosi evitare il feguito, 
incominciando fubito a por riparo, colf 
emendar la caufa confimile alle malattie 
fuddette, dalle quali fpefle volte quelle 
vengon prodotte , e dalle ftelfe, fucceden- 
do depofiti, quelle fi generano . Vorrei 
rifpondere a fnnil progetto (ommettendo 
pria lo fcrutinio intorno alla forza della 

China , per elfer cofa ancor incertifuma , 

come 
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come afferifce Sebaftiano Bado * e tuoi le- 
guaci : Firn cofticis perviani a specifica , 
& occulta ejus proprietate pendere ) che 
dovrebbero ballare gli effetti, dai quali 
vieti fatto palefe il datino * che fi apporta 
con la medefima, prefcritta ne fuddetti 
tempi. D’indi rifpondo , che faraTempre 
fi ni ftra riufcita anche ne principi dello 
Cancrene 9 e sfacelli * quando le particelle 
morbifere 9 e perniciofe non fono refe an¬ 
cor capaci a fubir mutazioni, e crifi j maf¬ 
fi me in cafo, che folfero prodotte da caufe 
interne; per non effere ancora determina¬ 
to il veleno alle date parti, e per effer iti 

iftato d’infiammazione * 

Conchiuderà quello capitolo con dire: 
che 5 fe òccorfeflè in qualche febbre putri¬ 
da * ed in qualche endemica y od epidemi¬ 
ca coftituzione d’offervare, che fodero nei 
principio di carattere di periodiche) fubin* 
tranti, remittenti, o intermittenti, ac¬ 
certati d’attenta confiderazione, per evi¬ 
tare il cambio 5 che poteflero fare in pu¬ 
tride ; o che nelle putride fi feoprifle lo 

fteffo periodo, approverei la Chinar altri* 

men- 
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menti non mi fofcriverei ; fe non colle 

claufole fovr efpofte . Guardatevi bene , 
o giovani , che col prepoftero ufo della 
China, non rendiate obbrobriofo un s\ 
poffente rimedio , e di non confermarci 
affibbiatala taccia, che ingiuftamente ari¬ 
ne ffa ritrovali alla medefima ne’ noftri di- 
ftretti. Coftretti noi fiamo per dar agli 
infermi bifognoli lo fpecifico , prefcriver- 
lo con finzioni ; per la ripugnanza, che 
hanno i pazienti al medefimo prodotto 
dalla cattiva qualità , che ufafi (fia detto 
con rifpetto) o dalla mala amminiftra- 
zion di chi lo prefcrive. Che fe colle pre¬ 
cauzioni neceflarie fi porgerà, ed a tempi 
debiti, non folo i poveri infermi non lo 
rifiuteranno ; ma anfiofi dimoftreranfi di 
averlo, quando vedran manifefto il fuo 
prodotto. Mi è occorfo in molte famiglie, 
dove per contatto fi comunicarono le feb¬ 
bri , guarirne varj prima con 1* ufo della 
China, fomminiftrata nello fiato, e verfo 
la declinazione ; ed ofiervandofi dagli al¬ 
tri vicini infermi, pria renitenti alla rne- 

defima, il buon fucceflò ; gli ifteffi, quan- 

F do 








do provarono la febbre in ordine periodi¬ 
co , con manifefte efacerbazioni, e chiare | 
remittenze, con madori, e declinazione 
de’ fintomi ogni di, cercavan il decotto ! 

di China. 

: §. XXV. Compajon l’efpulfioni circa il 

fettimo giorno , e più di foventi all’ unde- j 
cimo , ed anche decimo quarto, e vigefi* 
mo primo. Servano anch’ effe, con la 
varietà della figura, e dei colore a darci 
indizio dello ftato, in cui ritróvafi l’am¬ 
malato . Se le particelle di rotto fangue I 
fpezzate dalle arterie capillari fanguifere 
padano nelle linfatiche , e non abbaftan- 
za affottigliate fieno per pattare per i pori 
della cuticola, nè a fufficienza grotte per 
alzarli in tumori, rimangon tra la cute, 
e cuticola fotto la forma di macchie pic¬ 
cole : che petecchie fi dimandano. Quelle 
fe rotte , e porporine fono nelle più miti, j 
indicano, che il vizio folamente al fangue 
s’eftende, ed è di buon indicio. Giallaftre, 
e rotte, quando non folo al fangue, ma 
anche al fero vien comunicato, e ne’ ca¬ 
nali proprj, e non proprj ; cioè ne’ ferolì 
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e fero , e fangue fi ferma ; come afferifce 

Svietenio: quandoque in tenuioribus humo- 
ribus ftmili vitto attinente Jlavefcunt , vel 
& cuti concolores fere funt . Livide ancora 
fi prefentano , cólor di caftagne, e nere * 
per farci maggiormente temere : fegno al 
riferir di Sidenamio, e di tutti quanti i 
più celebri pratici fcrittori pericolofiflimo. 
Huxamio non mancò di farci riflettere lo 
fiato, in cui trovafì allora 1 infermo : Par- 
v& obfcurae cajìanei coloris macula ? lenti- 

I pinibus fimiles , non minus quam livida ^ 
& nigrce ojìendunt periculum . E poco pri¬ 
ma trattando delle febbri ifiefle putride 

petecchiali : Si quando , nigrcs y Itviàce , 
viri di s , aut cajìanei coloris macula appct- 
rent de rnahgnitate dubitat ncvuo. volen¬ 
do fpiegare la grande diflbluziqne non fo- 
lo , ma anche fi eccefiìvo, ed il pericolo- 
fiflimo grado d’alterazione degli umori 
tutti ; per caufa della fomma efaltazione 
de’fiali, ed olj, atta a render ii mede- 
fimi inutili a foftenere i fuoi ufficj, ed a 
prodi!r corrofioni alii più teneri vafi del 
corpo ; ciò che manifeftafi in quelli, chè 

F 2 di 
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di macchie più grandi, o di altra fpecie 
d’efantemi, or verdaftri, or lividi, or 
neri vengon coperti, quali fi ravvifano 
edere quali Tempre indivifibili precurfori 
delle emoragie . Occorre, nè tanto di ra¬ 


do , che le petecchie, e macchie , ed altre 
efpulfioni cutanee , d’un color deteftabi- 
le, che pria pofiedevano, acquiftano a 
a poco poco il porporino, e florido ; ed t 
allora Tara indicio di guarigione. Che fe 
non fi cangiano, o congiunte fi mirano 
co’ legni peflìmi, e molto più fe s’unifco- 
no co’ fudori freddi, e vifcidi, vicini al 
termine della vita fi trovano gii infermi. 
Soventi il fangue, e le parti _ contenute 
nell’ iftelfo arrivate all’ eftremita de vafi 
efalanti, ed introdotte ne’ vafi non prò- 
prj, e nelle glandole cutanee ; fia per lo 
llimolo , che imprimono negli fteflì, co- 
ftringendoli ; fia per non eflere abbaftanza 
alfottigliate per paflare, fermandofi alza¬ 
no la cute in piccole prominenze , e pro¬ 
ducono le migliari, quali a proporzion 
del colore, e della congiunzione de’ fin¬ 
tomi fono di buona , e cattiva indole , e 

pre- 
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prefagio, e critiche , e fintomatiche. Ciò 
che fi è detto delle petecchie, e delle 
macchie, parlando del colore ; e de fudo- 
ri, e deile diarree, diftinguendo dalle cri¬ 
tiche le fintomatiche : F ifteflo delle mi¬ 
gliar! intender voglio, e delle firifce, che 
compajono in tutto il corpo, ed anche 
di tutt altra fpecie d’efantemi, che pon¬ 
ilo avvenire nelle febbri, che deferivo.. 
Cura particolare non mi par fi debba indi¬ 
rizzare , effondo un foi prodotto dell iftefla 
caufa proffima , fe nel principio fi offerva- 
no-, o dalla enfi , fe compajono dopo la 
concozione. Quando poi feompariffero 
d’improvvifo , o retrocedelfero , o debole 

Me la natura per perfezionare le efpulfio- 
ni : allora noti avrei difficolta d’applicar 
le coppette afeiutte a tutto il corpo , per 
cosi invitar la materia fteflfa al luogo., 
dove la natura inclina, ed applicate, fio¬ 
rarle da una parte ad altra ; ed aggiugne- 
rei ai ritnedj nella cura generale preferita 
qualche leggier diaforetico, e corroboran¬ 
te ; fe le forze dell’ ammalato fofiero mol¬ 
to abbattute ; come farebbe la radice di 

v 'i con- 
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contrayerva , la canfora , il nitro ftribia- 
to, e Cimili ; e mi guarderei di tutto quan¬ 
to non Colo indebolire, mà difturba la 
natura, o la devii. Un belliftìmo cafo 
viddi in una figlia d’anni dodeci circa in 
Belinzago , quale , per eflfer retrocede le 
migliari in un Cubito, fu ridotta alle ago¬ 
nie . Applicai le coppette aCciutte a ttìtto 
il corpo, e fi reftitùirono alla cute , ed in 
brieve tempo ricuperò la fanitù primiera. 
I bagni ancora caldi alle braccia, e gam¬ 
be, ed i fomenti ; rilaCciando la cute , e 
Cuoi condotti fecretorj, nell’iftelfa manie¬ 
ra invitano l’eCpulfioni alle proprie parti : 
fondata operazione Culi’ eCempio di Rha- 
ze, che col mezzo de’ medefimi riftituiva 
alla periferia il vajolo , ed i morbilli, e 
tutte le altre cutanee efpulfioni, che o per 
error commeflò, o per qualche altra cau- 
fa erano retrocede . Non manca d’efier al¬ 
quanto fofpetto tal metodo . Il viddi ufa- 
re, ed il più delle volte andò a feconda. 

§. XXVI. D’in lieto non troppo buono 
fono le goccie di fangue, che dalle nari 
Pillano nelle più forti malattie putride . 

Pro- 
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Prodotte fon quelle dalla dilfoluzione, e 
dall’ attività delie particelle mordenti, ed 
acri, che fviluppate corrodono i vafi, ftra- 
da facendo al fangue, che efce . Si temo- 
no di più per le émoragie, che frequente- 
mente fuccedono alle iùddette, ove fi tar¬ 
da a mettere in efecuzione i prefiidj, per 
corregger 1* indole tanto perverfa degli 
umori, de’ quali non potendofi preflo 
commutar l’acre, ed emendarlo, corrono 


con cieco impeto a dirtruggere que’ vafi, 
che più teneri invertono, da’ quali fen 
fuggono : quando ciò non fucceda per la 
troppa fottigliezza , mediante la quale 
pattano dalle ultime eftremità de’canali, 
per foverchia debolezza rilafciati ; e fono 
caufa di fatali perdite di fangue dal nafo, 
dagli inteftini, e d’altre parti ^ preceden¬ 
dovi fempre qualche piccolo contraflegno 
dalli medefimi luoghi . A tal oggetto giu¬ 


dico opportuno d’avvifare i giovani, che 
alla cura di quelli infermi fono richiefti, 
di comandare a Chirurghi, ed alianti di 
lafciar bendati i fatarti fino alla fine della 


malattia ; avvegnacchè può arrivar loro* 

F 4 ^ che 
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che anche dopo molti giorni fi rimetta il 

fangue , e vi fucceda emoragia dall’ iftelfa 
ferita*, che facilmente fi riapre ; attefa la 
mancante forza di nutrizione, e coefione ! 
degli umori, per cui poco , o nulla refta 
confolidata. Non è gran tempo, che un 
accidente eguale a me avvenne , mentre 
ero alla cura d’ un certo Francefco Ranza 
in Oleggio . Fu per mio ordine nel prin- ; 
cipio della febbre falaffato ; per ifcoprire 
l’indole , e la conlìftenza del fangue . Da 
rimedj acconci era foccorfo, e nel tempo 
in cui mi credeva d’averlo condotto ifi 
buon ftato, d’improvvifp verfo la vige- 
fima fi riapri la ferita, e fenzachè poteffe- 
ro accorgerli gli alianti, perdette tanto 
fangue, per cui dovette foccombere in vi- 
gefima prima. Certamente le emoragie 
tutte non meno a me, chea chicchelfia 
debbon farci gran colpo nel curare , e nel 1 
pronollicare, si pel vizio, che ci dimo- 
ftran degli umori, e de’ folidi, che per 
le confeguenze, che vediamo vicine ; ef- 
fendo caufa, fe nel principio, ed incre¬ 
mento , e parte dello ftato fuccedono , di 

ri- 
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ritardare e concozione , e enfi ; e fe com» 
pajono dove fi'fcorge la concozione, di 
rendere quafi inutili le forze della natura 


tonare 


produr depoliti. Ippocrate narra nel libro 

primo de coacis pnsnotionibus : fluxus fart- 
guinis narium certum màittwm aut abfcef- 
ì fus juxta attres , aut fortajje alter itts majo~ 
j ris mali . Alia menoma comparfa di que- 
f fte fi liima poterle impedire, unito alla 
cura generale , con qualche leggier decot- 
> to aftringente di millefoglio , piantagine, 
i feorze di pomi granati, refo acidetto col 
fugo degli fìeffi, o firmili; e fe copiala 

l’emoragia li prevede, inacidito collo fpi- 
rito di vetriolo ; per conciliare lentore al 
fangue , e fpelfezza , ed anche ftrettezza 
ne canali. Se nello flato , o verfo la de- 
i clinazìone s’olfervano, con .qualche ben- 

! chè ofeuro periodo ; col decotto di China 
al di fopra preferitto conviene opporfi, 
Nei difperati cafi non fi è avuta difficolta 
paflare al fangue di drago , coralli roffi , 

I fpecifico d’ elvezio ee. afficurandovi , che 
con quelli difperati rimedj ci riufci di gua- 
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lime di quelli, die altrimenti farebbero 
rettati vinti, ed oppreffi. 

§. XXVII. Tra t congiunti, che fem- 
hran meritare un fpecial efame, e rifléf- 
fione, fi è il delirio. Credo che non farla 


per etfer del tutto inutile la teoria dell’ 
ittefifo da più accreditati fcrittori tradotta; 
per inveftigare la giuda , e metodica cura 
alle varie, e molteplici caufe, che lo pro¬ 
ducono. Ma per non eflère troppo diffufo, 
ftimo di riportarmi alla lettura di ciò, che 
ditte Oortero in fimil propofiro. Quello 
però , che mi par giudo di regiftrare fi 
è renumerazione delle caufe occafionali. 
Quelle, pattando fotto filenzo quelle, che 
difficilmente nelle febbri putride han luo¬ 
go, a cinque capitoli le riduco. 

Vengono originati i delir;. i. Da mag¬ 
gior quantità di fangue raccolta nel cer¬ 
vello, e nelle meningi ne’ propri canali. 

2. Dalla medefima ne’ canali non proprj. 

3. Da metaftafi, e da depofiti. 4. Dalla 
mancanza , e fproporzione d’influflb de* 
fpiriti nervofi. 5. Dalla compofizion gua- 



degli 


V idea 
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U idea delia febbre (piega il delirio da 
maggior quantità di fangue raccolta nel 
capo . Quando la febbre incalza acquifta- 
no forzale arterie, ed il cuore ; dal che il 
fangue contenuto riceve aumento nel cor- 
fo per tutte le parti del corpo, e nel capo 
maggiore o per (limolo appofto nel mede- 
fimo; oppure per forza d’orgafmo. Que¬ 
lla maggior quantità di fangue al cervello 
derivata, dilata oltremodo i canali in cui 
fi contiene, quali ferpendo per tutti gli 
andirivieni del medefimo, e delle menin¬ 


gi, per caufa dei maggior diametro acqui- 
(lato, comprimono i fottopofti tubuli ner- 
vei, ed anguftonli, e rendono il moto 
dello fpirito contenuto perturbato , ed 
ineguale . Segni per conolèer il delirio 
dall’ anzidetta caufa prodotto non man¬ 
cano. Colti fono oli infermi da un forte 

LJ '• . # 

impeto di febbre nè’ primi giorni ; gli oc¬ 
chi tolto fi oflervan rodi, e fulminanti ; 
rofifo , e turgido F afpetto ; il polfo duro 
frequentidimo ; il calore eccedi vo al capo, 
ed al petto ; la lingua, bocca, nari, pel le , 
fecche ; l’orina poca, infuocata, roffa , e 

F 6 (H- 
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limolante, fenza fperanza di enfi ; il fan¬ 
gue detratto ha il craflamento alquanto 
refluente alla divifione , co’ fegni però 
della prolfitna fopravvegnente dilfoluzio- 
ne : come vedremo a fuo fito . Gli ajuti 
per opporli confiltono : nelle emifiìoni di 
fangue regolate in ragion inverfa al fegno 
della dilfoluzione, e maflime nelle cop¬ 
pette alla nucca, ed al dorfo, ne cliftieri 
emolienti, e refrigeranti , ne purganti 
fubacidi, e nitrofi , nelle emulfioni nelle 
acque di lattuca, e ninfea , nella canfora, 
e giuleppi della ltelfa . Il buon ordine di 
cura prefilfo a quelli ammalati potreobe 
ingannare qualche femplice , e difporlo 
ad adattarlo limile, ed eguale a chi aveffe 
per caufa una leggier ftafi d’umori fatta 
nelle arterie ferole ; dove il fangue per 
forza d’efaltazione e giadifcioìto in guifa^ r 
che i globi rolfi da fei ferofi comporti 
frammezzati, e divifi , pel diametro mi¬ 
nore acquiftato, entrano ne’ vafi rilafciati, 
e flocidi non proprj, e qui fermati danno 
T infiammazione errore loci ; ciò che da 

noi fi dimanda rofipola . Pervenuto ne 

vafi 
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vafi ferofi del cervello li dilata, ed irri¬ 
tando con l’ acre Tuo alcalino le tenerifli- 
me fibrille de nervi, rende i fpiriti inor¬ 
dinati nel moto ; dal che fi produce il de¬ 
lirio. Efaminati i congiunti fi potrà age¬ 
volmente fchivar l’errore, mentre accade 
fidamente in quelli, ne’ quali il male s’av¬ 
vicina allo fiato, o nello fiato ifteffo ; 
crefce adagio ; il (angue detratto è florido, 
e facile alla divifione ; il calore al tatto 
mordente , ed acre , ma facile a fuperarfi 
dalla mano, che tocca, fe fi ferma per 
qualche tempo ; il polfo è celere , ed ine¬ 
guale , e non duro ; la febbre non troppo 
ardente ; e tutti gli altri fintomi fi fcor- 
gono , che nelle rofipole dall’ egregio 
Uoae.fi ro mio Archietro Somis vengon re- 
siftrati. Denotano il vizio eflere nella 
qualità , e non nella quantità del fangue : 
per querto non han luogo le grandi cavate 
di fangue per impedire la vera infiamma¬ 
zione, come fi ufa ; avvegnacchè la rofipo- 
la viene prodotta non da materia concre- 
fcibile del noftro corpo ; ma di quella 
acre, alcalina, e corrotta : e appunto per 
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quello nel feguito , e non nel principio fi 
fcorge ; quando cioè gli umori fono gi'a 
pervenuti ad un grado maggiore di fcio- 
gli mento. Ni uno nega > che le replicate 
emifftoni di fangue diminuifcon la quan¬ 
tità; ma non dice , che ne corregga l’in¬ 
dole fua perverfa, ed acre. Ballar dovreb¬ 
be un leggier falalfo, o le ventofe nel 
principio , ad calorem , & mptum immi - 
nuendum , e non replicarlo ; come al dir 
di Gortero : Temperari autem debet calar , 

& nimius motus , quoniam is intenditur 

acrimonia bilis corruptce , dum per fanguinis 
mijjionem in inflammatione folvebatur len-' 

tor • B’indi ragionevol mi fembra adope¬ 
rare i leggieri derivanti, i fenapifmi ai 
piedi, replicate coppette al dorfo, quali 
tempre furon ottime : nè obbliar fi deb- 
bon i faponacci, e fubacidi, per correg¬ 
gere la materia efaltata, e corrofiva r cau- 
fa proffima delle febbri. 

La prima adeguata caufa del delirio dif¬ 
fìcilmente avverrà in una febbre putrida 
primaria ; ma folo fi oflèrverà in quella, 
che da febbre infiammatoria , ardente , o 
d’altro male vien prodotta. Ol- 
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Oltre alla feconda caufa, che alla rofi- 
pela abbiamo attribuita, concorrono an» 
che i depofiti, e le metaftafi a cagionare 
delirj. Nell’ aumento, e flato del male fi 
©{fervano i primi, e Tempre in chi d’im- 
provvifo fenza antecedenti di concozioni, 
e crifi fi diminuifee la diarrea, e le altre 
evacuazioni, la forza de’ fintomi, e la 
febbre ilelfa. Le feconde allora fi forma¬ 



no, quando a poco a poco la materia del 
male in qualche parte fi raccoglie , verfo 
il fin dello fiato, e della declinazione : 
fatta pria la concezione. Difgiunte da 
firn ili delirj non furono offervate le 

, quali impedirono agli inefperti 
f ufò de’ rimedj neceflarj. Pur troppo vi 
faranno fiati di quelli, che gli avranno 
filmati nati per confenfo, ed avranno ten¬ 
tato coi nercotici fòpprimere li fuddetti ; 
non memori, che quando fi fanno per con¬ 
fenfo , noti fi diminuifeono i 
nè la febbre ; ma piuttofto s 5 aumentano„ 
Altri forfè avranno (Indiato di fov veni rii 


congiunti j 


con le generali indicazioni del male, cioè : 

emendando lo fcioglimento, per timore di 

ado- 
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adoprar i derivanti, {limolanti alle parti 
meno neceffarie alla vita : avuto riguardo 
alle convuifioni. Ho Tempre praticato , 
nè ftimai di oprar da imprudente, nella 
coflituzione dell’ anno 1767., e 1768. in 
Bologna , come in quella di Varai Pom- 
bia , e luoghi ad j aceti ti , e nelle altre 
febbri putride > che or qua y or là viddi 
di(fe minate, e curai : effe re di fommo 
vantaggio anche i (limoli delle cantarelle 
nei vellicanti 5 e maflìme fe nelle febbri 
ftefle fi folfe ritrovato al delirio , ed alle 
con vuifioni unito il letargo. Dal dot- 
tifiimo Azzoguidi, e Bonzio Filici eccel¬ 
lenti nel li Spedali di Bologna con molti 
altri meco uniti fi viddero gli effetti be¬ 
nefici de fuddetti. Ne’ miei contorni gli 
efpe rimontai favorevoli, e benché diano 
qualche (limolo alle fibrille : come affer¬ 
ma Bagli vio : pure in confronto della 
quantità ,, che detraggon d’acre materia 
dal fatigue , e riguardo alla derivazione > 
che fuccede , lo (li mai di poch i (fimo va¬ 
lore ♦ Dico di più, che anche in cafi > 
dove non potevafi ottenere dagli infermi 

r < le 
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le bibite frequenti, pofla la metaftafì, o 
decubito , non ho efitato far loro applica¬ 
re i veflicanti alla nucca, e alle cofcie, 
ed altre volte con vantaggio la pece di 
Borgogna alle fpalle, e le coppette afciut- 

te, e replicate al dorfo. 

La quarta , e l’ultima caufa del delirio 
fi è , come di fopra accennai, la mancan¬ 
za , e {proporzione d’influflb de fpiriti 
nervei nelle proprie fibrille , e 1 alterata, 
e guafta loro compofizione. Veriflimo e, 
che come invìfibili non fi fono inai potu¬ 
ti efaminare ; epperò conchiudere non fi 
può , fe quella materia cosi fiottile pofla o 
mancare, o difuguagliarfi nel moto, o 
veramente alterarli nella compofizione * 
per effer quelli (ardirei quali a dire) pri¬ 
mi principj de’ nollri menomi componen¬ 
ti a noi incogniti, quali al dir del Bellini 
non potranno!! giammai conoficere. Pri- 

mas cornpofìttones ftcuti ipfarum figuras 
primorum componentium , neque feto , ne- 
que f ciré pojfe confido . De contrattibus na¬ 
tura . Pure fe gli rigpardo come feparatì 

dal (angue , e che di quello ne fian parte, 

ra- 




138 

ragione voi fembra, che poffano, e che 
debbano anch’ edi ricevere li medefimi 
principi, che nell’ iftedo ritrovanfi. Se 
dunque ilfangue, e la natura fua è alte¬ 
rata , e guada nelle parti proprie ; come 
potranno mai i (piriti ricevere un ade¬ 
guata., e retta compofizione ? Se ineguale 
è il moto dei (angue, o mancante ; come 
potranno edere proporzionati, eguali, e 
giudi i Tuoi varj inefplicabili moti, a cui 
vengono legate le diverfe idee , e le varie 
operazioni ? Ella è quell’ ultima caufa, 
che più di (pedo genera deliri nelle ma¬ 
lattie nodre . Queda è l’unica , a cui la 
cura generale delle febbri putride, che da 
me fi indicherà, può provvedere, per cor¬ 
reggerne la fonte primaria , che è il fan- 
gue ; giacche non è permedb 1* emendar 


Q 


poh 


rar di coloro, che polla in non caie la di- 
famina delie parti alterate nel fangue, ed 


congiunti 


derando o la caufa delie influenze, fe epi 

^ « 


demiche, ed endemiche 


par 






particolare difpofizione dell’ infermo, e 
le differenti cagioni, fe erratiche, poco 
riflettono alla vera teorica pratica dei de¬ 
lirio. Quello che più mi ha fatto ftupire 
in fimil proposto fi è : l’offervare varj 
perfiftenti nella loro opinione; fcufàndofi 

col dire : la pratica mia così m infogna . 

Non fu gran tempo, che offervai in un 
certo ammalato la febbre di codetta fpe- 
cie , derivata da una reumatica, e da eru¬ 
dita nelle prime ftrade , che dopo quinde- 
ci giorni di decubito, acquiftò un ordine 
periodico, con remittenza manifeftiflìma 
dì fei, o fette ore circa al giorno . Era 
f infermo ben affittito, Ma a che giova- 
van mai tante replicate vifìte al di, fe non 
fe ne capiva nè la caufa , nè gli effetti ? 
Entrava alle folite ore con fopore, e con 
delirio mentre fi fvegliava. Sempre s* in- 
(ìtteva nel curare i fintomi, e mai la cau¬ 
fa . Addimandato fui alla vifita di quello 
infermo, dove d’accordi dopo la fpiega- 
zione della caufa , e de’ fintomi fi combi¬ 
nò la cura . Rientra la febbre , e tornafi 
a replicar lo tteffo, fi cava fangue per fre¬ 
nar 
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nar il delirio, fi prefcrivono rimedj alle 
generali indicazioni del medefìmo confa¬ 
centi : fenza punto aver riguardo al riful- 
tato della confulta . Ridotto ali’ eftremo 
fi delibera di aderire ; ma che ? i rimedj 
fanno allora ciò che ponno :: e febbene la 
cura fortito abbia un felice efito ; pure io 
direi : effere gran temerità il cosi prati- 


care. 

§. XXVIII. Leggo ne’ più celebri fcrit- 
tori elfer cofa rari filma, che le convulfio- 
ni febbrili fi fieno mantenute infine al de¬ 


cimo quarto giorno, o vigefimo primo, di 
male, fenza uccider Fammalato. Parlò 
efpreflamente Svietenio ne commentar) 
a Boeraahve : de elmo quarto dìe omnes muf- 
culi totiur corporis convellebantur r fu[ìi~ 
nuit tamen ad ’vigefimum prtmum diem 
horrenda h&c mala. Ciò pollo, debito mio* 
precifo reputo 1 enunciare a miei cortelì 
Leggitori lefienfione delle medefime nel¬ 
le malattie putride , maflìme primarie , 
nelle quali venson rieonofeiute per uno 
de’ congiunti indivifibili. Dal primo gior¬ 
no di male , ed alla più dal quarto, e Jet- 
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timo, infino al vìgefimo primo, e vigefi- 
mo ottavo veggonfi durare più, o men 
forti, giuda la varietà, delle caule produ¬ 
cici , e l’attività della malteria febbrile, 


e la volatilità, éd acrimonia delle parti 
èterogenee. Il contemplale minutamente 
l’origine, e la diverfità delle medefimé 
non iembrami mai fpiacevole argomento, 
le voglio con mente pofata riflettere , che 
affai utile occupazione debb’ efler quella, 
ove fi può imparare qualche cofa di fatto, 
e reale, e non immaginario. Ed in verità? 
Se non fi diftingueffero le fuddette, fi po¬ 
trebbe forfi d’alcuni pretendere di fcac- 
ciar le medefime con la cura generale, 
che da molti s’infegna : oppure , appog¬ 
giati all’autorità d’Ippocrate, potrebbero 
di figger la fteffa alle due affegnate nell 5 


Convulso fi 


Quelli 


&r, 


bero per effere e ragionevoli, e feguaci del 
reftauratore della Medicina Boeraahve : 
avvegnacchè npn diftinguerebbero i pri¬ 
mi le convulfioni, che fono fenza febbre, 

e prò- 
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e prodotte non da vizio primario nel fan- 
gue , o ne iolidi , ma bensì da irritabilità 
e da inordinato influflo nerveo: ciò che 
non tutto fa pei noftro aflùnto. Gli fteifi 
fcrittori, che di tal fpecie di convulfioni 
ragionarono, non fi fono ferviti de’ gene¬ 
rai preffidj, allorché le vidder congiunte 
alle febbri, e ad altre malattie ; ma ap- 
plicaron i rimedj alle particolari urgenze. 
Il Sidenamio egli è fra tutti il più eccel¬ 
lente , che abbiane lo ftelfo trattato Ulu- 
ftrato : ciò non pertanto non adoprò la 
generai medicatura, quando le vidde con¬ 
giunte alle febbri : come fi rifcontra dal 
trattato della frenitide fmtomatica , e da 
fuoi ragionamenti altrove ifìituiti. Della 
pazzia de 5 fecondi t che le caufe tutte delle 
convulfìoni reftringer vogliono alle due 
fole alfegnate d’Ippocrate , e da Galeno, 
e loro feguaci confermate ; mi pare inuti¬ 
le il parlarne : mentre dalla defcrizione 
evidente fi deduce , che da moltiffime al¬ 
tre^ talvolta contrarie vengon prodotte. 
Giurar nel maeflro , e negli autori fen%a 
affaticar fi dì ponderarne , efaminarne , e 




penetrarne la verità è una fommìjfion fer- 
vile , ed indegna d'una creatura ragione¬ 
vole ; dice il Langrifio . Abbiano dunque 
il loro luogo gli autori tutti , ma non fi de - 
fraudi il tempo , che è l'autor degli autori , 
ed il padre della verità ( egli è il Lord Ba¬ 
con , che paria) qual ferve ad indagare 
ciò, che di migliore vien dalla buona ra¬ 
gione , e franca fperienza comprovato. 

. Alle due allegate cagioni d’Ippocrate fi. 
. dovrebbe aggiugnere tutte le altre ; ed 
i allora faremo e feguaci d’Ippocrate, e 
. fcrutatori della natura. Verremo in tal 
I guifa a confeflare con Gortero nei com- 

, mentarj dell’ iftelfo afforifmo, che la 
i mancanza , e la copia ; oppure l’ecceffo , 
; ed il difetto annoverar fi debbon tra le 
ì caufe delle convulfioni; ma non giudicarli 
le fole produtrici delle medelìme : Inani - 
tio , Ó* repletio hoc loco funt accipienda 
li inter caufas , convulfionem , & fmgultum 
\ inferrentes , ut pajfim in aliis aphorifmis , 
ifed nundum ut tales , qua fola hos morbot 
t tnferre potuiffent . 

t 1 ut ti gli illuminati pongon per bafe, 

che 







che la caufa proffima delle convulfioni fia 

Tinordinato influito, affi ufo , e rifluito de 
fpiriti nervei alle parti ; e tutto ciò che 

accagiona tal difordine ricevuto egli è per 
caufa occafionale di quei moti mvolonta- 
rj, violenti, ed alternativi, che ne con- 

vulfi vengon fott’ occhio . 

Gonfiderata la varietà delle caufe occa- 

fionali, che i fuddetti difordini arrecano; 

fembrommi giufto 1 annoverare nelle feb¬ 
bri noftre le più frequenti, e principali, 
e quelle maffime, che richieggon qualche 
particolar foccorfo. A cinque capitoli le 
riduco. Quelle perchè varie nell origine, 

varietà di cura efiggono . ' .. j 

La quantica di fangue nelle meningi 

raccolto , ed adjacenti vafi propr), ed ini- 
proprj fomenta, e produce la prima -Sem¬ 
bra difficile a molti il credere, che da 
quella caufa nafcer ne poffino convulfio- 

ni • macché dovrebbero piuttollo den- 

vare^affezioni commatofe , e letargiche, 
elfendo la compreffion del cervello in tut¬ 
te le parti egualmente diffida. Sarebbe 
veriffimo, fe la diltribuzion del fangue 

folle 
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Coffe eguale, ed eccedente, e di qualità 
non troppo irritante : ma ficcome molte 
volte nelle febbri, come dilli del delirio, 
piu violento il fangue corre da una parte , 
che dall’ altra , ed è già ripieno di parti- 
celle acri, e mordenti^ perciò rimangon 
molte fibrille dalla copia comprese , nel 
mentre , che le altre fono affatto libere ; 
oppure prive anche della fufficiente quan¬ 
tità , per avere la necelfaria feparazione 
de’ fpiriti. In oltre cert’ une dal ninnolan¬ 
te nel fangue fi agitano in moti inordi¬ 
nati , e violenti, e fono caufa piuttofto di 
quelle , che de’ fuddetti morbi : benché 
eguale fia la diftribuzione del medefimo 
in tutti i vafi del capo. Favorevole fu 
fempre la cura intraprefa con leggieri 
emilfioni di fangue , per frenar l’impeto 
alla parte, e derivarlo alle inferiori ; o 
alla periferia con le ventofe ; o con eli- 
ftieri, e purganti agli inteftini, dell’ ufo 
de’ quali la cura generale fi potrà con- 
fuIta-re. Sarei troppo da rimproverare, fe 
volelfi fu ciò palfare Cotto fìlenzio le pre¬ 
dizioni da me più volte offervate nel 

G prin- 
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principio delle febbri putride di opìati, 
caldi, e corroboranti rimedj, per op¬ 
porli alle convulfioni. .Le rifleffloni ferie 
circa l’operazione, che debbon fare i fud- 
detti ne fluidi, e folidi della macchina 
noftra, prefi nel principio delle febbri , 
e malfime di quelle, che hanno origine 
da infiammatorie , ardenti, reumatiche ) 
e Cimili, nelle quali per lo più tal fin to¬ 
mo fi rifcontra j ci dimoftran chiari (fimo 
il grave danno , che indifpenfabilmente fi 
arreca all’ ammalato, da chi fi preferi- 
vono ; mentre levando co’ primi parte 
di moto ne folidi, infpeflando vieppiù i 
fluidi, fi da caufa maggiore alla dimora 
de’ medefimi viziati umori. Aezio nel 
lib. p. pag. 102. lo accenna : Sedant con- 

fe flint dolor es , c ciuf am vero intus refer- 

vant , (y ciut pendo pofl animi deliquium 

tnferunt , mortemi , aut dtuturnos , 

indijfolubiles affettiti reddunt . E quanti 

poveri infermi hanno dovuto foffrire per 

la mala amrniniftrazione degli opiati ? Si 

confulti Stahalio adunque nella diferta* 

zione de impoflura Opii , per comprendere 

qual 


l 
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qùal amore , e qual’ odio debba avere-ri 
Medico agl’ ifteflì. Accelerano l’impeto 
i fecondi , e vengono ad aumentare la 
caufa della dififoluzìone. Diafi pertanto 
un bando perpetuo nel principio a quelli 
rimedi, fe non fi vuole nell’ ultimo pen¬ 
tirà , e fe non fi vuol uccidere più gente 
di quella, che ne ammazzarono i Can¬ 
noni di FrulTia. : efpreffion adeguata dall* 
egregio Conte D. Gafpare Melzi, uomo 
di gran letteratura, da me udita. 

In fecondo luogo dalla fcarfezza degli 
umori nelle febbri putride inforgon le 
convulfioni. Si manifellano fe prima non 
eran congiunte ; oppur rinforzano, fe com¬ 
pagne già furon verfo lo flato, o nello 
fbflo. Le foverchie prefcrizioni de’falafli, 

o de purganti ne 5 principi, o nel feguito 
ne fono la caufa ; per i’indebolimento del¬ 
le naturali forze, per cui fi reo-don poco 
meno, che incapaci in foltenere le eva¬ 
cuazioni copiofe, che fi affociano alle lietìe 
febbri : come fi narrò , parlando delle ec- 
celhve diarree , e difenterie, anche fan- 
guignè ^ e de’ profufi colliquativi fudori, 
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èira tengon dietro ali’ orribil tragedia. Le 

evacuazioni non limitate, e follenute del¬ 
la fomma efaltazione , e foluzione , e di 
fpeffo non permettenti la correzione; in 
un con quelle le profufe emoragie, dalla 
troppa fottigliezza del fangue , o laffezza 
de’ canali, o lacerazione de’ medefimi pro¬ 
venute , e renitenti ai preffidj ufati, dell’ 
iftefìfe ne*fono motivo . Per quello oller- 
vonfi le debolezze univerfali de’ mufcoli, 
per cui inetti fi rendono a fpingere con 
proporzionata prellezza il rimanente fan¬ 
gue , che dalle vene al cuore fi riconduce, 
quindi manca nel medefimo la quantità 
neceflaria, per follecitarlo a vigorofe con¬ 
trazioni ; per cui non arrivando fubito al 
capo la folita, e neceflaria copia, per aver 
proporzionata fegregazione de {piriti , 

languidi rellano i movimenti tutti. Rac¬ 
cogli efi poi la debita: quantità nel cuore, 
e follecitato , fi contrae , e fpinge valida¬ 
mente il contenuto fangue, quale non 
trovando gran refillenza nelle arterie mez¬ 
zo vuote, corre celeremente a tutte le 
parti, ed al capo ; dove fi fepara quantità 
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di fpiriti, che inordinata ne’ deboli canali 
a’ mufcoli fottopofti fi diffonde. Ritornafi 
ad infievolire di bel nuovo al cuore, d’in¬ 
di al cervello, e vien minorata la fepara- 
zione de’ medefimi. Ed ecco che in un 
momento cefla l’azion de’ mufcoli, e nell* 
altro fi eccita validiffima ; quale violenta 
alternativa involontaria contrazione de* 
medefimi forma la convulfione . Benché 
fia affai malagevole poter refiftere, e con¬ 
trariare alle convulfioni prodotte da fcar- 
fezza d’ umori, non riufcira per quello 
impoffibile , a chi vorrà preflo riparare 
alle copiofe evacuazioni; rifiorando nel 
tempo fteffo le forze del paziente con 
un proporzionato, leggiero, ed amico ali¬ 
mento ripartitamente, e foventi prefo . 

Certa notizia fi ha, che da materia 
acre irritante introdotta nel corpo , ed 
apporta a nervi fcoperti fi produce con- 
i vulfioni, e fpafimi ; dal che non fembra 
i difficile il credere, che la peffima qualità 
i alcalina al fangue unita , poffa , a nervi 
i applicata , irritar gl’ iitefli a violenti, ed 
' involontarie contrazioni. Per quello fi 
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ftabilifce, e s’olferva, che le febbri putri¬ 
de , che immediatamente nafcono dalla 
diflbluzione d’umori, hanno molte fiate 
compagne le convulfioni dal principio al¬ 
la fine univerfali, e particolari ; fe l’irri¬ 
tazione delle fibrille nervee imprelfa tur¬ 
ba il corfo de’ contenuti liquidi o del tut¬ 
to, o in parte . Si fufcitano pur anche da 
ciò per confenfo; fe la ftelfa materia nel 
decorfo de’ nervi punge i medefimi, ed 
invita maggiore , o minore , od alterna¬ 
tiva inordinata copia de’ fpiriti e fotto, e 
fopra l’offefa : come nel ventricolo, ed 
in telimi avviene ; dove berfagliati i ner¬ 
vi fuoLproprj dalla corrotta, e putrida 
feccia ritenuta, o dall'angue depofitata, 
o negl’ iftelfi generata, fono caufa di com¬ 
movere inordinatamente tutta la mac¬ 
china . A quella terza caufa delle con¬ 
vulfioni , niuna cura particolare indiriz¬ 
zar fi deve; mentre correggendo l’indole 
perverfa del fangue , refta anch’ elfa di* 
ftrutta ; ciò che dalla cura generale fi ot¬ 
tiene . Saranno nulladimeno profittevoli 
le emulfioni prefcritte nell’ antecedente 

pa- 
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, paragrafo del delirio, per emendar l’acre, 
ed invaginarlo , promover la trafpirazio- 
, ne, e dare alf infermo un omogeneo no- 

p " o 

drimerìto , maffmie nel fine dell’ incre¬ 
mento , e nello fiato della malattia. Do¬ 
ve poi nafcon per confenfo dal ventricolo, 
o dagli inteftini, un leggier purgante, od 
! emetico leverà la fovrabbondanza della " 
materia corrotta , ed i fubacidi corregge- 
Tanno l’indole perverfa del rimanente. 

La quarta caufa la defumo dalla guafia 
compofizion de’ fpiriti. Egli è ragione¬ 
vole , che anche quelli il vizio fteflo rice¬ 
ver debbono dal fangue (come fi è efpofto 
del delirio ) ed acqui Ilare la qualità {li¬ 
molante , per produrre inordinate contra¬ 
zioni , ed alternativi rilafciamenti in quel¬ 
le parti, dove inordinatamente corrono, 
e più irritano. Quella è la caufa della va¬ 
rietà delle convulfioni, che accompagna- 

I no le febbri, di cui tratto. Niuna parte, 
che di fenfo , e moto munita fia, non do¬ 
vrà andar elente da fimil vizio , poiché i 
fenfi tutti, e moti dal medefimo dipen¬ 
dono , e tutte potranno elfer foggette a 
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preternaturali, ed alternativi movimenti, 
quando verranno ad eflere irritate , ed of- 
fefe dall’ iftefle parti alterate contenute 
ne medefimi. Ben bilanciata la caufa da 
me accennata , Tara evidente , che le (tra¬ 
vasanti varietà delle convulfioni non da 
fattuchierie (come d’udir m’avvenne) 
ma da caufa naturaliflìma, e propria delle 
febbri fteife faranno elleno prodotte, e 
foftentate. Oltre allo (limolo, che pon-* 
no imprimer i fpiriti nervei alle tonache 
proprie , per cui fi producon le convulfio* 
ni ; concorre anche l’alterata mafia delle 
particelle componenti i medefimi a tur¬ 
bare il loro regolare movimento. Ed in 
fatti, non è egli vero che il moto è Tem¬ 
pre proporzionato alla mafia, ed alla for¬ 
za motrice? fe adunque la mafia fi altera, 
per eflere alterato il tonte, donde deriva j 
come potrà non eflere perturbato , e non 
porrifpondente il moto? Per quello facil¬ 
mente fi producono le convulfioni nelle 
febbri putride , e nel tempo più fi eften- 
dano, e niuna altra cura ammettano, 
fuori di quella , che alle generali indica¬ 
zioni può provedere . L uh 



V ultima caufa viene dalle metaltafi, 
e da depofiti derivata, quale dal feguente 
capitolo potralfi argomentarla : e ficco- 
me e la prognofi, e la cura delle convul- 
fioni da codette caufe prodotte , fi debbon 
dalla cura, e dalla prognofi degli Ideili de¬ 
durre ; cosi fi lafcia all’ ottimo difcerni- 
mento de’ Lettori dai feguente difcorfo il 
ricavarla. 

• V x \ # * m è d 2 .C 4 * — Z ^ * •• v 

§. XXIX. Occorre, che in mezzo ad 
un felice progrelfo di cura, e quando al 
termine quafi abbiam condotto il noltro 
ammalato, d’improvvifo nuovi malori 
inforgono; per rendere al medico più ma¬ 
lagevole , e complicata la cura di detta 
febbre . I trafporti, offian metaltafi, ed i 
depofiti ben foventi fono di lunghezza, e 
di dubbiofo evento precurfori. La mate¬ 
ria corrotta, e guaita, che a poco a poco 
s’evacuava , fatta la concozione o per fu- 
dorè , o per orina, o per fecelfo , o per 
ifputo , non di rado fopprelfa , fi trafporta 
al cervello , alla gola , alle glandole adia¬ 
centi , al petto , al ventricolo, alle parti 
genitali, producendo delirj, convulfioni 
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letarghi fe al primo ; angine fe alla fe¬ 
conda ; parotidi alle giandple proprie ; 
vomiti, e finghiozzi al ventricolo; toffi, 
peripneumonie ai pulmoni ; flemmoni, 
rofipole, cancrene, sfacelli alle altre parti 
tutte del corpo. Spelfe fiate cagiona de- 
pofiti quell’ alterato umore, che circola 
col fangue, raccogliendoli a poco a poco 
in qualche luogo . Dimoftranfi con la ta¬ 
llone delta funzioni, ed azioni di quelle 
- parti nelle quali fi ferma , e con allegeri- 
mento del reilo del male primiero, ed 
anche della totale fcomparla ; fenza pre¬ 
cedervi molte volte nè critiche evacua- 

/ 

zioni, nè crii!. Di qualche rilievo circa 
la prognofi , e cura fono i medefimi. Ge¬ 
neralmente, come in tutte le altre malat¬ 
tie , fono di maggior, o minor conseguen¬ 
za, gialla la diverfit'a delta parti, che oc¬ 
cupano più , o meno neceflarie alia vita. 
Mortali per lo più nel capo, quando le 
derivazioni non ponno ottenere l’intento* 
colla precedenza dei delirio , e convulfio- 
ni, e del letargo in feguito. Non meno 

pericolofi fono alla gola; perciocché prò* 
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ducono fufFocamenti, anche fenza tumo¬ 
re, capaci a ftrozzar l’infermo. Ippocrate 
nell’affor. 34. fez. iv. ne è di ciò tefti- 
monio . Febre detento , tumore infauctbus 
non extflente , fuffocatio ex improvifo fu - 

perveniate Ixtbale : perle confecutive can¬ 
crene , e sfacelli. A due di quelli fatti fui 
fpettatore , quali dovettero morire dopo 
quattro giorni dal principio della rii e fa¬ 
lla fi , per la cancrena formata alla radice 
della lingua. In tre giorni viddi le paro- 
tidi gonfiarli, e dar morte agli oppreffi ; 
per elfere flati inutili gli emolienti, e ri- 
folventi, e maturanti, e tutti gli altri ri¬ 
medi , che l’arte chirurgica ci poteva fom- 
miniitrare. Si improvvifi cangiamenti 
non folo dalla metallafi alle parotidi pro¬ 
dotti io dilli ; ma anche dalla ftelfa alla 
laringe fucceffa : memore deli’ avvifo di 
Gortero, che diede fpiegando il fuddetto 
afforifmo. L’ ammalato da tolfe, difficol¬ 
tà di refpiro è anguftiato, quando i de¬ 
porti , e le metaftafi prendon per fede i 
pulmoni. Terminano, per lo più felice¬ 
mente , fopravvenendo i fputi leggiermen- 
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te tinti di fangue : unico mezzo per cui 
quantità di materia corrotta, e guafta 
s’evacua, da rimedj detergenti, e petto¬ 
rali promoffa . Quantunque con tali pref- 
fidj fi polfa ottenere anche per ifputo una 
perfetta crifi ; pure feguir potrebbe, che 
il corfo della materia guafta , ed alterata 
ai pulmoni fofle tanto, e d’indole cosi 
perverfa, che non permetteffe di lafciarne 
feguitare l’evacuamento per la via intra- 
prefa; avuto riguardo alla notabile offefa, 
che potefle recare alla foftanza ftefta pul- 
snonale; allora oltre a’fuddetti rimedj, 
ed antiputridi, fi dovrà far ricorfo alle de¬ 
rivazioni , per ifminuire lo fcolo alla da¬ 
ta parte , e ritirarlo ad un altra meno ne- 
ceiìaria . Similmente fi praticherà, quan¬ 
do fuccedeffero al ventricolo, ed intefti- 
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ni ; fe troppa folfe, e di perverfa indole* 
in difetto ajutar blandamente la natura, 
ed alfifterla per evacuarla perfettamente 
Delle metaftafi , e depofiti, che compajo- 
no in altre parti efterne , comecché la » 
cura tuttaà*Chirurgi fi appartiene, non 
:§imo lame parola. Lafcio a quelli la 
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cotifiderazione , e direzione ; effèndo per» 
fuafidimo , che più di me Sciogliere gli 
fapranno. Ardifco folo avvifare di non 
trafcurare punto a Subitamente predarvi 
ajuto; poiché effendo la materia d’indole 
pedini a, predo predo potrebbe produrre 
irreparabili didruzioni. Per mia regola 
fervi il tride cafo Seguito ad una Donna 
Bolognefe ,*adìdita dal Sig. Fifico Bonzio 
degnidìmo allievo del gran Beccario. Co¬ 
minciò nel primo giorno del depodto a 
lamentard f infelice, ed a dolerli d una 
gamba, qual roda all’ a Spetto fi dimodra- 
va . Nel fecondo $ edefe il dolore alla co- 
fcia , e s anneri la prima forprefa parte . 
Nel terzo lo sfacello didruffe la prima , 
d cancrenò la feconda. Al quarto appena 
giunta , cafcò a pezzi la carne dell’ una, 
e dell’ altra parte , e dovette foccombere 
con meraviglia , e compadrone comune » 
Par impedibile il credere, che in si poco 
tempo avede potuto una materia tale di- 
drugger la carne , e ridurla alla total dif- 
foluzione ; e che podi aver forza maggio¬ 
re nel promovere 9 e perfezionare la cor- 
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ruzione , dì causilo ne abbia il calore , e 
l’umidita ai giudi gradi regolati , per ot¬ 
tenerne la totale putrefazione , e diftrug- 
gimento. Dai che quanto fia precifa una 
pronta medicatura in fimili emergenti, | 

facil è Targomentarlo ; e fe mai non va- j 
letìfero le mie prove , quelle degli antichi 
mi fiano di corredo. Le memorie del fon- 
datore Ippocrate, parlando de’ mali acuti, J 

fono lift effe : remedia effe in acutis morbis j 
eadem die adbìbenda ,* tardare enim tn ta- 
libus rnalum efì . Ragion validiffima fi e { 
l’altra , che da Lodovico Mercato fi pro¬ 
pone , parlando delle febbri maligne, per 
provare, e confermare la celebre fentenza 
del comun Maeftro : quia venenofa , & 
eontagiofa qualitàt fe fe magis non folum 
in humonbus , verum in fohdts partici 
Its corporis tnfi-nuat infentqus J ex quo de- 
inceps dtjficiUtmum efì maio re fi fi ere , O 
laborantes refìituere . Dò fine al prelente 
paragrafo con fuggerirvi : che molte vol¬ 
te odia da fegreta qualità d’aria in certi j 
dati tempi elidente ; oppure da genio par- 

ticolar dei male alia varietà delle dagioni 

prò- 
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proporzionato, ceni liti eleggono piutto» 
fio i depoliti, e metaftafi, che altri : olfer- 
vazione fatta in Bologna per molto tem¬ 
po , che alle parti genitali in alcuni , e co¬ 
llante in altri all’ ano fuccedevano, con 
notabili pregiudizi degli infermi, renden¬ 
do alcuni de’ primi perfino inetti alla ge¬ 
nerazione . Diverfo genio non riprefe il 
male nelle terre adjacenti d’Ollegio nell’ 
Autunno del 1773., dove quei pochi de- 
pofiti, che vi furono , alle parti genitali 
li viddi, degenerando in cancrene contu- 
macilfime s'i, ma per la Dio mercè otti¬ 
mamente fanate. 

§. XXX. Giunto allo flato di diflolu- 
zione profilino alla total corruzione, per 
una grande Mezza nelle fibre , fponta- 
neamente cadono le lagrime, e fi difco- 
pre nell 5 occhio fi elfo una bianchafira pel¬ 
letta ; per f arrefto degli umori, che piu 
non (corrono per la tonaca adnata : ciò 
che è caufa di render la vifta agli am¬ 
malati confida. Fu quello, e Io fora per 
F avvenire prefagio di funeftifiime corife- 
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§. XXXI. Le atte anch elle apparinoti 

verfo il fine dell’ incremento, e nello fia¬ 
to delle putride, che con fommo pericolo 
i termin loro percorrono, prodotte e dal¬ 
le particelle acri, e corrofive della faliva 
& vali delle fottopofie parti attaccate , ed 
infpeffate , e dagli umori, che fermanti 
negli beffi canali acri, alcalini, e corro- 
fivT. S’efiendono perfino nell’ efofago, e 
nella trachea , quali fervono ad aggrava¬ 
re , e render difficile, e dolorofa la deglu¬ 
tizione, e la refpirazione con fommo pe¬ 
ricolo dell’ infermo ; benché foffero e di 
buon colore , e che facilmente fi fiaccaf- 
fero : che fe o livide, o verdaftre, o nere 
li mirano, i fventurati foccombono. Pref- 
fidio maggiore non fi da di quello , che fi 
ottiene dalla tintura di viole, mele rofa- 
to, e fi mi li leggieri emolienti, e deter¬ 
genti rimedj. 

§. XXXII. Fiocchi, e feftueche raccol¬ 
gono gli infermi, fe nella retina fi fer¬ 
mano gli umori, e fe da quella mediante 
il nervo fi trafporti al fenforio comune la 
figura della ftafi nella medefima parte : 

«O _~ ^ 


quaa 




t 


i6i 

quando però non fia un prodotto dalia 
perturbazione de {piriti nervei. Per fegni 
dell* imminente pericolo fi. riconofcono , 
fe verfo il fine dell’ incremento , e nello 
fiato s’accompagnano a’ fintomi perverfi. 
Dimoftrano anche il proflimo delirio , 

, quando non fia già di mente alienato l’in- 
j fermo. Ippocrate in coac. al n. 214. lo 

j rammenta 1 prcstev confuetudwem aliqutd 
! jacere , ‘vel ahquid magno Jìudio cuvare , 

| prtus non confuetum , aut contrarium , pra- 

I vuwi , oc de!ino pyoxifflWM . 

§. XXXIII. Unghie livide , e mani, e 

1 labbra, ed altre eftremita fredde, fegni 
mortali faranno , quando fuori deile con- 
vulfioni, ed agii ultimi fegni più perico- 
lofi vengon di feguito. Per ficuri antece¬ 
denti fi dichiarano della totale foppreflìo- 
ne del circolo, da cui vengon prodottile 
dell’ ultimo efterminio delle forze vitali. 

§. XXXIV. Perdono le eftremita in si 
depiorabil fiato il k>r movimento dal fop- 
preifo influlfo de’ fpiriti ; dall’ interrotto 
fi producono le fincopi, il finghiozzo , il 

fubfulto de’ tendini, quali fintomi s’eften- 
< dono 
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dono fin a tanto , che da si triftì > e tra¬ 
giche vicende afflitta la fianca natura re¬ 
di doma , foggiogata , e di (frutta . 

§. XXXV. Tempefta mai per tutti egli 
c dalla fperienza comune proverbio . Ch* 
il crederebbe ? una malattia , che fi può 
a giufta ragione addimandare la fomma 
delle miferie , riefce, febbene di rado y 
d’ utilità non mediocre alla macchina no- 
ftra corporea, ed ha fatto che fe le ren¬ 
dettero grazie ; allorché terminò favore- 
volmente , per que* beni arrecati, e redi¬ 
miti al corpo y che per altre infermità fi 
erano perduti, e foppreffi. Dalla efalta- 
zione , e foluzione delle parti componenti 
il fangue fcofla r agitata, e divifa la ma¬ 
teria crafla y che nelle glandole (lagnava, 
e condotta in circolo , e diflìpata y fu alle- 
gerito dal gozzo un figlio, che da tre 
anni a poco a poco era in confiderevole 
mole crefciuto. Liberò una donna dalla 
cecità cagionata d* umori lenti, e gluti- 
nofi già da quattordeci anni nello Speda¬ 
le dì S. Maria della vita in Bologna. 

Venner meno in altri coir ajuto delle 
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febbri putride le oftruziorri contumaci^ 
fi me di milza , fegato , e d’ altre parti. 
Di quelli, ed altri confimili cafi io fui 
ocular teftimonio, e credo, che faranno 
da molti altri confermati ; mercè le loro 
particolari efperienze, e già fatte offer» 
vazioni. 
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DELLA CURA DELLE FEBBRI 


PUTRIDE. 


§ 


D 


Ue fono i principali cardini, 
fu quali le primarie indica¬ 
zioni di cura ftimo di appoggiare. La pec¬ 
cante materia primamente è a correggerfi 
negli umori, e renderla di guifa cangiata, 
che piti non polla verun nocumento alla 
macchina del corpo apportare . La feconda 
evacuar con appropriati rimedj da parti 

convenienti la fteffa, dalle forze naturali 

* | 

refa più mite, concotta, e men nociva. 

Cangiamento sì neceflario della mate 
ria peccante nelle febbri fuddette, ben di 
rado fi potrà ottenere , fe pria non vi 
preceda qualche leggiere ajuto per folle 
var la natura opprelfa dallo fproporziona 
to, e fovrabbondante fomento del male ; 
poiché quafi fempre fi fcorge elfere in tan 
ta copia, che capace farebbe, come lo è 
flato , di fopprimere , ed annichilare le 
forze della medefima natura ; qualora o 
con troppa lentezza non fi volelfe nel prin¬ 
cipio fovvenirla, o con troppa violenza 
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deprimerla, e renderla fproporzionata , 
ed imbelle contro la forza del a malattia . 
Veriffimo egli è,- e che Ippocrate ne Tuoi 
afforifmi lafciò fcritto : concotta medicare , 
atque movere , non cruda , neque in prin- 
cìpiis , modo non turgeqnt , plurima vero 
non turgent . Ciò non ottante oflervando, 
come dilli, nel principio 1’ eccello delle 
materie nelle prime ftrade, (ottenuto dall’ 
iftefla caufa della febbre , quando fi rico- 
nofce nelle medefime o per il fuperfiuo , 
edefcrementizio,che dal (angue alle ftelfe 
fi trafporta ; o per ammalfo di erudita, 
avanzo d’alimenti, che per la viziata di- 
geftione non furon concotti : non fi ha la 
menoma difficolta di palfare agli infra- 
fcritti ajuti ; per feemare quella, che la 
concozione , e crifi impedirebbe , e pro¬ 
lungherebbe . Si procurerà di farlo in gui- 
fa di ritener le forze in tal equilibrio, che 
poflano o da fe fole, o con i (ufficienti 
foccorfi da appreftarfi foggiogar l’inimico, 
e render le corrotte, e guafte particelle 
innocenti, e facili alla feparazione , per 

poterle a prò dell’ ammalato evacuare : 

che 
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che è là feconda indicazione (labilità* 
Nè quefta feconda indicazione devefi a 
mio parere prendere in fenfo tanto ftret- 
to 5 coficchè neceflariamente fempre deb* 
bafi pattare a purganti, e ad altre evacua¬ 
zioni , fatta la concezione, anche nei cafi, 
dove la materia febbrile refta di già quafi 
del tutto corretta, e cangiata, e d’un al¬ 
calina dìfpòfizione, che riteneva, ne rice¬ 
va dalle (tette forze naturali, e da medi¬ 
camenti, ed alimenti opportuni uno ftato 
neutro, ed innocente dopo la crifi : nel 
qual cafo fe fi ufaffero, fi verrebbe ad angu- 
ftiar finfermo , prolongandoli fempre piti 
la nojofa , ed impaziente convalefcenza « 
M’intendo folamente, che le fuddette 
evacuazioni abbiano in quei cafi luogo, 
che rari faranno, dove dopo la concezione 
non del tutto, per mezzo della crifi, fiali 
tolta lacaufa della malattia; epperò quel¬ 
la , che re fra, per la proprietà, che ritie¬ 
ne , non troppo confimile alla defiderata 
fanità, doverfi efattamente evacuare ; per 
impedire un nuovo fomento , fe non di 
quefta , almeno, d’altre perniciofe infer¬ 
mità. §* 
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§. IL educere oportèt quo maxime 
•vergunt , eo funt ducenda per loca conve- 
nientiora . Sono parole del primo immor¬ 
tai Maeftro della Medicina, quali ci con¬ 
ducono fulla giufta ftrada , per dirigger le 
evacuazioni dei morbifico veleno in tem¬ 


po di enfi. Avuta la debita attenzione , 
ed il più accurato riguardo al luogo , dove 
la natura propende , fe quello fia conve¬ 
niente , per ifcacciarlo tutto ; profonda¬ 
mente confiderato, fe veramente fìa la 


f addetta, che inclini alla data efpulfione, 
fatta la concozione : non fi dovrà efìtar 


punto a dirigger tutte le noftre mire per 
ajutarla a perfezionare dell’ inimico f in- 
traprefa feon fitta » Potrebbe però avveni¬ 
re , come dì fpelfo avvenne , che la mede- 
fima tanto laffa non indichi la ftrada, per 
cui bramofa fia di liberarli. Ragion vuole 
in tal cafo, che il Medico quei mezzi 
adoperi, che la conducono fin la, dove 
fi fono vedute le altre finire» 


§. III. Per intendere quando , e come 
debbafi il giufto foccorfo allattatura ap¬ 
pallare , ed i sforzi, che ufa per abbattere 

la 
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la materia febbrile, e vincerla, e foggio* 
garla , e per diriggerla, e condurla, dove 
polfa ottenere il fuo intento ; fi deve ne- 
ceflariamente dal Medico diftinguere i 
tempi della malattìa, per faper adattare 
gli ajuti ; fendo certi, che vi fono de’ tem* 
pi , in cui alcuni piuttofto, che altri con* 
vengon rimedj. Una folenne mancanza 
de’ Medici farebbe , fe trafcuraflero quel¬ 
li , che nel principio fono necelfarj, per 
fomminiftrarli in altri flati ; oppure fe fi 
<anteponelfero altri, che ne’ tempi confe¬ 
ttivi folfero necelfarj, 

§. IV. Quattro pertanto fono da tutti i 

più celebri Pratici i fiati di tutte le ma¬ 
lattie ftabiliti : cioè, principio,incremen¬ 
to , fiato, e declinazione. 

Principio fi dice ,- non quello, che in- ! 
tefe Aezio , e Tuoi feguaci : in quo fymp - 
tornata eidem pene mitìori gradu , O* nu- j 
mero perdurant , quo primum apparuerunt ; ! 

per elfer il lor definito troppo incerto ; I 

giacché i fintomi quali ogni momento j 

crefcono . Tanpoco a quello de Galenici j 

m’adatto, che infegnano eftenderfi il pria- j 

ci- 
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Cìpio : quo ufque coHìonìs Micia aliqua 
appare ant ; perchè vengono a ftabilire il 
termine del principio (blamente in quelle, 
che i fegni di concozione manifefti fi fcor- 
oono. La dottrina feguendo del dottiffi- 
mo maeftro mio Copte Carburio, per 
principio intendo quel tempo , che paffa, 
prima che la natura daddovvero fi metta 
per incominciare la concozione , nel qua¬ 
le quali neghinola fen giace. 

Incremento tutta quella parte di feb¬ 
bre nominata li vuole* in cui i fintomi 
crefcon in numero, e violenza . Si fa 
quando una battaglia , per cosi dire , tra 
le azioni fané del corpo nafce , e la caufa 
della febbre, nella quale la caufa del ma¬ 
le o fupera, o vien fuperata dalla natura. 
Più lungo, nè tanto forzato nelle febbri 
putride s offerva, per eflervi una forte dif¬ 
ferenza tra le forze della natura fievoli, e 
fpoffate , e la caufa della malattìa troppo 
difficile a fubir mutazioni. 

Stato fi vuole, quando il numero, e 
la forza de’ fintomi peli’ ifteflo grado per- 
fevera : ciò , che da’ Greci agme vien no» 

' H mi- 
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minato. Tempo egli è quello, nel quale 
vien 1* infermo porto in fommo pericolo, 
per efler facile a reftar vinta la natura 
ftefla : cofa difficile ad arrivare nell’ au¬ 
mento, e difficiliffima nel principio.. 

Decremento per ultimo quello io dico, 
nel quale la natura ha fuperato l’inimico 
colla concozione , e dove i fintomi fi mi 
norano, privo lafciando l’ammalato d’ogn 
pericolo. Nullum umquam periculum mor 
tis a febre in hoc Jìadìo , nifi vel Medie 
culpa , vel degYotmtis , vel etiam estero 

rum : dice Galeno ; avvegnacchè le ma 
lattie, che nel finir della febbre molte 
volte fuccedono, fono nuovi mali, che 
Jhanno origine dagli effetti, o dalla mate¬ 
ria febbrile, che anche concotta non fi 

evacua o del tutto, o in parte. 

§. V. Da quanto dirti, ne rifulta : che, 

chi farà oflervator attento de’ flati della 
malattia, ricaverà tra le molte cofe ( che 
per brevità tralafcio, come de’ giorni in¬ 
dicanti, critici ec. e ie fuddette) l’eflere 
di fommo vantaggio il dare un congruo, 

e proporzionato alimento, ed un poco li¬ 
bero 
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bero nel fecondo, e terzo (lato di malata 
tìa putrida, per foftentare le tanto neceffa- 
rie forze in lunghiffima febbre, ed au¬ 
mentarlo nella declinazione ; e che i ri- 
medj, che debbonff ufare fiano principal¬ 
mente nel principio i maggiori, pochi 
nell’ incremento , pochiflimi nello dato , 
e quafi niuno nella declinazione. 

§. VI. Agli ammalati un congruo, e 
proporzionato alimento, e piuttodo libero 
nel fecondo, terzo, e quarto dato della 
febbre putrida, dilli effèr convenientif- 
fimo: il che fembra contrario a prima 
giunta ai giudi precetti medici, prefa la 
cofa in adratto; mentre da tutti i più cele¬ 
brati Autori, e dà Ippocrate in più luoghi, 
e dalla fperienza deffa oflervo edere folle- 
nuto all’ oppodo. Tenue l’alimento nelle 
malattie acute fi predica. E’ quafi comune 
affiorila : impura corpora , quo :rtagis nutris , 
co magis Ltdis j poiché dando un copiofo 
alimento, a nulla altro ferve, che a ritar¬ 
dare la neceflaria concozione, e crifi, ed 
a fopprimere le forze, della natura ; anzi¬ 
ché aumentarle. Ed in fatti, non è egli 

H 2 cer- 
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certo, che dal foverchlo cibo ne rifulta un 
ammaflo maggiore di particelle eteroge¬ 
nee nel fangue col nuovo chilo introdotte, 
che debbono fubire mutazioni, e crilì per ! 1 
non effere analoghe collo ftelfo ? In tal : 
maniera operando fi difturbano pure, e di- ! 
vidonfi le forze, e tutte quelle, che a prò- ; 
movere la concozione fi farebbero melfe, 
ed impiegate per ifcacciar le parti , che 
corrotte nel fangue medefimofi ritrovano, 
e per alfomigliar le altre, che correzione 
ammettono, diftribuendofi, reftano mino¬ 
rate , per doverne impiegar parte al giufto 
lavoro del nuovo chilo, e della converfio- 
ne in fangue ? Ragioni valentifllme , per 
indurci a credere , che la rigorofa dieta 
farebbe vantaggiofa nel curare le febbri 
putride; maffime fe s’unifcono con le altre, 
che dal ventricolo fi ponno ricavare, quali 
eflendo per lo più carico di erudita, e de¬ 
bole , malamente in quell’iftante digerifee; 
epperò un chilo mal condizionato, ed alte¬ 
rato più del folito fi prepara, e fi traduce 
al fangue. L’efperienza, e la ragione, che 

, t debbon efler focie indivifibiii d’ un efatto 5 

ed 
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ed attento Medico, e che dovrebbero ai 
tempi noftri efler tanto in potere, fono 
quelle, che mi fanno alquanto diftaccare 
dalle prove addotte. Conliderati i fcon- 
certi, che apporta il vitto fcarfo ; come 
nelle caufe predifponenti della malattia 
che deferivo, fi è efpoftoal §. III. ; pon¬ 
derata la fpoflfatezza delle forze, che dall’ 
aftinenza di quelli ne deriva * 1 indole al¬ 
calina degli umori tanto facile con la 
lunga mancanza di nuovo chilo a contrar- 
fi, anche nei fani ; efaminata la propenfion 
all’ acido del chilo, e la forza (uà nel rin¬ 
vigorir i folidi tutti ; e finalmente l’eften- 
fione della febbre in fino al ventunesimo, 
e ventottefimo giorno, ed anche di piu : 
fi deduce, e fi è efperimentato : elfer mag¬ 
gior il danno, che una notabil mancanza 
di nodrimento apporta, che la copia. Ec¬ 
cone le prove. La fovrabbondanza dei 
vitto non proporzionata alle forze vitali 
danneggia ritenuta al ventricolo ; perchè 
fi muta , e corrompe per la fpontanea fer¬ 
mentazione , e corruzione , ed acquifta 
uh indole contraria al viver fano , quale 
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però viene dall’ attinenza de’ foli alimenti 
ad edere corretta, mancando in tal guifa 
il nuovo fonte per riprodurla ; al contra¬ 
rio la mancanza del vitto, indebolendo 
le forze tutte del corpo, le rende inabili, 
per ilcacciare quello, che dall’attinenza 
fuperfluo, e corrotto fi ritrova, e d’indole 
alcalina, alla caufa del male affatto ana¬ 
loga, Refterà per quefto in tal cafo la for¬ 
za dell’ inimico aumentata, fcemaodofi 
in proporzion dell’ aumento quelle della 
natura, e l’iftefle forze dippoi tanto ab¬ 
battute , non faranno capaci a ben lavo¬ 
rare quel poco , che fi concederà ; e cosi j 
fi raddoppierà i danni e pel corrotto, che 
non fi fcaccia, e per l’i mpotenza, che 
non permette la converfione del nuovo in 
buono, ed anche perchè le forze non fi 
potranno accrefcere : cofe già da Ippocra- | 
te regiftrate nell’ affor. iv. lib. i. Tenues y 
& exatti vittus , in longis femper affe¬ 
tti bus , & in acutis ubi non expedit peri - 

culofi fune : purché fia fempre fproporzio- 

nato alle forze delia natura, come fi fco- 

pre dallo fteffo affor. : (2 rur/us vittus ad 

ex- 
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extremam tenuitatem progreffi difficiles 

funt . Rammenta dippiìi il lodato ofler- 
vator della natura, e ci avvifa del danno 
maggiore, che io fcarfo arreca a preferen¬ 
za dell’ abbondante, nell* aff. v. del libro 

Hello. In tenui vittu delinquentes agro* 
tantes magis laduntur . Omne enìm deli - 
ttum , quod commini poterit ; magis ma - 
gnnm committitur in tenui , quam in paulo 
pleniore vittu . j£ua propter etiam in fan ti 
periculofus e fi votele tenui s , O* conflitutus , 
ac exattus vittus , quoniam delitto gravius 
ferunt • Oh hoc igitur tennis , & exattus 
vittus periculofus efl magis quam paulo pie - 
nior . Chiara è la conferenza. Per me 
a tutta equit'a pollo afferire y che fui fsm* 
pre contento d’aver alquanto acconfentito 
alle preghiere degli alianti alle febbri pu¬ 
tride, accordando loro di nodrire un po più 
gli ammalati. Feci quelli avvertire, che 
flelfer ben attenti in dare folamente quel¬ 
le vivande, che all’ acido fpontaneamente 
inclinano, e che fono dW ottima nu£rf- 
zione ; le altre fempre fottraendo, che di 

natura propria alcalizano. Non ebbi mai 

H 4 oc- 
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occafione di pentirmi d’aver negato a pa¬ 
zienti i brodi d’animili, ed aver loro 
concedo in dofe maggiore le mineftrine 
d’orzo , pane , e limili : coftume d’altri 
valentiflimi Medici praticato, e per loro 

bontà comunicatomi. 

§. VII. Efpofta la necelfaria dieta nelle 

febbri putride, fa di meftieri agii ajuti di¬ 
fendere , che l’arte medica può a tanto 
male fomminiftrare in tutti i tempi dell 
infaurta ferie . Incìpientibus morbis fi quid 
movenàum vìàeatur move : vigenùbus vero 
qmefcere melius e fi : profiegue il fum men¬ 
tovato Autore nell’ affor. 54. lib. 2. Su di 
quello afforifmo dubbiofo li rimarra qual¬ 
cuno, fe debba prendere incominciamen- 
to ad evacuare (quando fovrabbondi la 
materia cruda come fopra) fe per mezzo 
di emiffioni di faiigue , di vomitorj, op¬ 
pure di purganti j il che tutto lì vedrà, to¬ 
rtamente chiaro, fe raccogiierannolì alla 
memoria le caufe, la fede delle malattìe 
tèfcritte . Per proceder però con più ade¬ 
guato metodo, li dà principio dalla cac¬ 
ciata di fangue. 

§. Vili. 


! 
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Vili* XU VJUI IV/ LXACVI- AXW -- " 

cafion d’inveire, ella è al certo la pre¬ 
ste; perciocché un ben giufto^ motivo 
mi fi offre di dar sfogo alle mie ragio¬ 
nevoli querele, ed a buona equità eccita¬ 
ta indignazione nell’ ofiervare, che il pri- 
10 ajuto della natura fi mal diriggafi : 
dico la emifilone di fangue. M odan dun¬ 
que coftoro con fedula attenzione 

Vi ha chi non avuto riguardo nè dia 
gioventù, nè alla vecchiaia ; ne all in¬ 
fanzia , nè alla virilità j ne a donne , ne 
a uomini ; nè a climi fecchi, ne ad umi¬ 
di ; nè all’ eftate, nè all’ inverno ; nè a 
fan CT ui a oi « nè a pituitofi j ne a melanco- 
„ic?, aè a collerici ; nè a grandi di datu¬ 
ra , nè a piccoli ; nè a graffi , ne a magri, 
fangue le quattro y le dieci y le dodeci voi- 
te detraggono . Siano pleuritidi vere, fian 
fpurie ; fiano infiammatorie peripneumo- 
nie , o catarrali ; fian febbri terzane con¬ 
tinue , o intermittenti ; cotidiane, o quar¬ 
tane , ardenti, o putride ; fiano di coagulo, 
o di {eduzione, fi voglion emifiioni di fan- 
«?ue. Se il fangue è roffo in fuperficie, e 

L) ^ — « ,45 J « 
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diluto ; non importa, fi cavi. Se v’ è la 
crolla al di (opra marmoreggiata col craffa- 
mento fotto di poca, o niuna confidenza; 
fangue, (angue. Non fa feparazione il ca¬ 
vato nel vafo, e retta sfibrato a guifa di 
polte ; fi cavi, fi cavi.» La quantità dice 
il Chirurgo? quella che fi mi fura al brac¬ 
cio, non alla ttadera, mi Tento non in pa¬ 
role, ma in fatti rifpondere; e ciò che più 
fa fentire della totale inefperienza, per non 
dire della più fiera inumanità , tali cavate 
fi fanno fenza avere il menomo riguardo 
nè a giorni, nè a dato di malattia, e tal¬ 
volta anche in tempo di crifi ; batta che 
foloin tal di s* intraprenda la cura : con¬ 
tro tutti i precetti, e le regole, che da 
Ippocrate ne’ fuoi afforifmi fon fatte ma* 
nifefte, da Celfo raffermate nelle fue fen- 
tenze, e da tutti i pratici antichi, e mo¬ 
derni Scrittori collantemente efeguite. 
Taluno inveftigator fi crede, e per efami- 
narlo lo riceve in poca quantità, in un 
vafo grande , ed efpanfo ; coficchè in brie- 
ve tempo fvapora il fiero, s’ afciuga il 

craffamento , e fa eiperienza de’ gradi di 
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i coefione. Altri mefcolato con Tacqua io 

* giudica. Chi nel cavarlo ufcendo d’am- 
: pia ferita nero lo mira : altro fangue efig- 
a ge. Odeft frattanto dagli rattriiiatì Pa- 
i renti a rifuonar le lamentevoli voci : fi 
I minorano dell’ ammalato le forze, fvie* 
l ne , muore : fangue , fangue. Eh fi deve 
| cavare . Il vizio è nel fangue. La pratica 
jj mia cosi m’infegna. E fe muore ; non fi è 
I potuto arrivare in tempo. Non fe ne eltraf* 

| fe la debita quantità,. Suo danno . Non 
li doveva tardare a dimandarmi ■ e contai 
| detti van fraftornando i defoiati Parenti 9 
fl e gli amici, aumentando loro il dolore 

j d’una cosi detettabil carnificina . Ed oh 

B piaceffe al Cielo, che il numero di quelli, 

# malftme nella noftra Lombardia non folfe 
s\ grande, che fi vedrebbero iegion di 

(j moni ancor camminare per le noftre con» 

■ trade. Eppure vi fono colloro, ai quali il 
nome di natura è ancora incognito (mi 
giova parlar cosi ) mentre mi pare che 
1 per nulla fi confideri, e che i principali 
1 penfieri di tali pedone,fianodi dillrugger- 
1 la ed annientarla con le cacciate di fan- 
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gue, contro tutte le leggi. A che giova 
a quelli il dire, che la natura è la medica- 
trice de’ morbi, e che il Medico è fola- 
mente miniftro della medefima : natura 
morborum medicatrix , Medicus natura mi - 
nifler ? Ippoc. A che ftabilir tante leggi, 
e rimedj per fov venire, ed aumentare le 
forze della fuddetta, ove fono depreffe? 
A che aderire, che quello è gran Medico, 
che conofce la lleffa ? Nel falaffo certa¬ 
mente non confitte la forza della medefima: 
eppure infino alla morte , e nelle agonie 
fi prefcrivono cordiali, e falafifi ; e quando 
non fi fa cofa ordinare, il falaffo fupplifce 
a tutto. Quello è quello * che a loro pen- 
fare impedifce la ftafi e del fiero, e della 
linfa, e del fangue, e la rimove fe è for¬ 
mata . Quello aumenta, e diminuifce la 
robuftezza del .corpp , e la forza vitale. 
Quello promove concezioni, e crifi , e le 
follecita fe fono principiate „ A che afpet- 
tare, ove non fi conofce il male ? A che. 
proibirlo, ove eompajon fegni di conce¬ 
zione ? A che dimollrarlo mortale, dove fi 
ravvifa la crifi già in cammino? Cacciate 

v - 'V., ’ ' - di 
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di (angue fi Facciano, e fi vedrà tofto l’ef¬ 
fetto . E Fé fia la verità, per poco tempo 
ai ietto dell’ammalato miei cortei! Let¬ 
tori meco venite. Si prefetti un infer¬ 
mo ai fanguinarj. Sia lo beffo in feconda , 
o terza giornata di febbre, dove niun al¬ 
tro fintomo di malattia fi fcorga, che ir¬ 
regolari ribrezzi, protrazioni di forze , 
inappetenze , inclinazion al vomito, gra¬ 
vezza di capo, lingua (porca, fiato dì 
odor perverfo, opprelfione al ventricolo, 
ed altri fegni, che dimoftran l’abbondan¬ 
za della materia corrotta nelle prime bra¬ 
de . Ofiervateli, mentre toccano il polfo, 

ed interrogan con pochiffime parole 1 af¬ 
flitto, del tempo, da cui ebbero origine co- 
defti fintomi, fe pur fi giugne a tanto , 
coll’ arteria ancor (orto le dita, proferifcon 
la decifione : pimi , duri , e refijìenù fono 
i poi fi (nel capo però de’ medefimi ) fi cavi 

i'angue , d'indi un fervici al e fi fommmifirh 

Dopo poche ore ritorna il Medico , ed 

oflervando la (ebbre , che incalza , e 

oréfice , per le parti corrotte , che riaffor- 

bite dalle prime brade , ed al fangue tra¬ 
dot- 





182 

dotte danno cauta ad una diffoluzione 
maggiore , fenz altro penfare, renateli : 

La febbre da nient altro vien prodotta , fe 
tion da quantità maggiore di Jangue ( oh ri¬ 
dicola premette ì oh comica conclusone ! ) 

dunque fi minori la quantità , fi facci un 
altro falaffo . Crefee di bel nuovo, e fe- 
guita la febbre. Si prefenta il fecondo fan- 
gue al Medico, e rimiratolo attentamen¬ 
te, eccone il fentimento : feguita ad ejfer 
di cattiva indole , Ji torni a cavar Jangue , 
e finche non f cangi di colore , f cavi , e f 
replichino le cavate . Entra la fettima, 
l’undecima, la decimaquarta, la vigefi- 
maprima, vi fono fegni di concozione 
nelle orine, compaiono efpulfioni, e de¬ 
bole la natura fi feorge in perfezionarle : 

non importa , f cavi fangue fno alla fine • 

Muore l’ammalato. La feufa è pronta. 
Mortuùt e fi fecundurrt canonem . Egli è 

morto fecondo le regole. Per me ( per¬ 
mettete che dica, e che dia sfogo alle mie 
ben giufte doglianze) mi eleggerei piutto- 
fto di campar fenza regole, che morire 

metodicamente • Ora intendo il perchè 

l’Au- 



l’Autor recente Francefe afferi ; che la 
Medicina fia ficuriffima , e profittevole al 
pubblico, e che il Medico incerto, e dan- 
nofo poffi effere per la maggior parte ; e 
perchè utiliffima ha la Medicina, e non 
il Medico al letto dell’ ammalato : pochi 
effendo quelli, che da dovvero atten¬ 
dano alla cognizione della medefima, ed 
alla diftinzione delle caufe, e de’ morbi. 
Ecco dove fu fondato il proverbio comu¬ 
ne : che il Medico giuoca ad indovinare ; 
per effer fcienza eretta, all* alferir di co¬ 
loro , fu poco fode congetture; qual fen- 
| tenza limitata mi pare, e giufta, le fi 
! dice piuttofto, acquieta fuperficialmente. 
j Se fi medica fenza cognizione, e fi pre¬ 
ferì ve rimedj folamente per gettar polve¬ 
re negli occhi agli ammalati, ed alianti ; 
è più che vero, e veriffimo. Speflìffimi 
cafi me lo fecero pur toccar con mano, 
quali per rifpetto d’ alcuni, e per non ar¬ 
recar confusone ad altri qui ommetto. 
M'intendo di parlare di que’ Pratici ^ co¬ 
me diffi nell’ avvifo ai Leggitori y che all* 
empirifmo folo s* affidano, e non di tanti 

ne’ 
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ne noftri diftretti di valore, e di filma 


migliori di me. 


Un’ altra razza di Medici mi fa pur 
compafftone , che alla voglia dell’ amma¬ 
lato , ed alianti preferire , ed ommette le 
cacciate di fangue. L accondifcendenza 
abbia pure il primo luogo in amorofi trat¬ 
tenimenti , e colloquj ; ma non già in un 
affare di tanto rilievo , qual e quello del¬ 
la vita, e falute. L ammalato, ripiglia 
talun di coftoro, egli è un Grande, un 
Protettore, un amico, un uomo, che in¬ 
tenda bene, non voglio contradirlo, e 
dargli motivo di rammarico, e difgufto. 
E ben , che importa, fe foffe un de pri¬ 
mi Signori, e de’ migliori letterati nell 
altre facoltà ? E non vedete, che fe-» 
rettamente diftinguer faprete i tempi , 
e le opportunità d’iflituire, o tralafciare 
le cavate di fangue, quell amore , e pro¬ 
tezione , che perdefte nel negare , od ac- 
condifeendere a fimi! preludio, fi raffer¬ 
merà , allor quando Tara ricuperato dal 
male ? oppure fe per trifte cafo il tributo 

comune aveffe dovuto foffrire ,.i Parenti 

ftelfi 


f 
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fteifi del Paziente, non dico avverfioue 
dimoilreranvi, ma ftima di voi maggio¬ 
re , quando col metodo di tralafciare, o 
d’iftituire la cavata di fangue voi ne gua¬ 
rirete varj ? In tal modo operando reitera 
a<di amici, e congiunti il conforto di non 
aver negletto alcun ajuto dentro i limiti 
deir umana potenza per falvarlo. Che fe 
al contrario guariffe anche il voftro am¬ 
malato, a voitro capriccio curato, il at¬ 
tribuirà quefto a miracolo , o a forza di 
natura ; qualora per avventura s incon* 
traile in valente Medico, che fpiegalfe da 
principio l’affare, e fcoprifle i voftri fpro- 
pofiti ; e molto più fe varj in tal guifa 
maltrattati dovettero foccombere . Eppu¬ 
re vi fono i fuoi fautori sì nella prima, 
che o ci vadi, o nò il falaCo , indiilinta- 
mente lo prefcrivono, come nell’ altra , 
che ad arbitrio dell’ ammalato fi ordina, 
e Commette : ficcome altresì in una terza 
fazione di Medici, i quali o ci vadi, o nò 
il falaifo, aifolutamente noi vogliono ; 
nella qual orrida avverfione al fangue, 

ravvivata mi pare quell’ antica ripugnati- 
i za, 







ìU 

za, che preffo i popoli tutti predominava : 
nata dalla falfa fuppofizione , che il fan- 
gue foffe la foftanza medefima, o almeno 
la propria fede dell’ anima : o perchè i 
Savj Legislatori coltivaflero tal debolez¬ 
za , per rattenere più facilmente gli uo¬ 
mini dall’omicidio. Sinceramente il con- 
feflo, che non mi fon mai potuto dar pa¬ 
ce , ed intendere, come fi dia una tale fpe- 
cie di perfone , in cui, cred’ io, non s’am¬ 
mette ragione, e che da veri empirici fi 
profiegue tal qual loro vien dettato da 
principio, ed a guifa d’automi fi opera , 
fenza prenderfi la pena di efaminare le cau- 
fe, là fede, i congiunti, i gradi, la varie¬ 
tà , la complicazione della malattia, e 
molte altre cofe necelfariilfime ad una 
giuda, e ragionevole cura : mettendo tut¬ 
to il loro ftudio in acquiftare , e confer- 
vare avventori alle proprie botteghe. Per 
guardarli da tanto deteftabili difetti, e da 
si falfi, e malefici fenfi, e per opporli effi¬ 
cacemente ai diffrattori del filofofico ra¬ 
gionamento : bafe principale della nobi* 

liilmia fcienza medica in tutte le più col¬ 
te 
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te nazioni e d’Inghilterra, e della Ger¬ 
mania, e di Francia, e di alcune Italiche 

Citta ; onde hanno origina tante infigni 
fcoperte : dovrebbero badare i due verdet¬ 
ti , che per comune vantaggio fi inferi- 
fcono. » 

EJì modus in rebus funt certi deniqus 
fines, 

Quos ultra citraque nequit conftjìere 
rettum . 

Humores arcentur a corruptione medica 
attiene vitali in nobis viventibus , debili¬ 
tata bac attione , ut fit in enervatone vi- 
rium , per fanguinis mijjtonem , dico a mio 
proposto ; per aerem bumidum fponte fen - 
firn incipiunt corrumpi , (D* putrefeere , dice 

il dottiflìmo Gortero nei commentarj ali* 
affor. xvi. §. iv., maflìtne quando vi fi 
ritrovano negli defii già alterate, e guade 
particelle. D’aumentata, e forzofa circo¬ 
lazione del fangue fi minorano i tenui 
umori, s’incrafiano i rimanenti, s efal- 
tano i fali, ed olj, e ne vengon di confe- 
guenza le febbri putride. Dunque e da in¬ 
fievolita , e debole, e da maggiore circo¬ 
la- 
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lazione, e fiali fi efaltano le parti nel fan¬ 
one, ed acquiftano col feguito grado di 
foluzion capace a produr le febbri , che 
deferivo. 

Sangue per quello nel gran aumento di 
circolo fi dovrà cavare ; quando fi avra ti¬ 
more , che poffa produr una dilfoluzione 
in confeguente . Non altrimenti farà, con- 
ceffo prevenir le putride febbri feconda¬ 
ne, che per principio riconofcon un affe- 
zion catarrale, reumatica, o febbri arden¬ 
ti , o infiammatorie, o limili. La quan¬ 
tità , che eftrar fi deve, fi potrà richie¬ 
dere parte dalla cura delle fteffe, e parte 
dall’ attenta olfervazione de’ gradi di coe- 
fione del fangiie. Al contrario in quelle , 
che primarie dimando, o quando le fe¬ 
condarle faranno già in grado avanzato 
e la dilfoluzione dei fangue abbaftanza 
farà: palefe, converrà frenar l’ufo della 
lancetta, fe ci preme la vita de pazien¬ 
ti ; altrimenti vedremo in pochilfimo 
tempo correr con impeto gli infermi alla 

tomba. 

Fermarmi lungo tempo per impugnare 

la 
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la tanto deteflabil ufanza di quelli, che 

nejje primarie a più non poffo fangue 
ordinano , quali afletati foffero di fàngue 
umano , farebbe andar fuori di propofito . 
M’accontenterò foto per ora il primario 
appoggio eliminare, che hanno cofloro 
riabilito ad uno veramente de più forti 
foflegni della Medicina pratica , qual è 
quello di Sidenamio. Parlando quello 
delle febbri peflilenziali, e pelle deli’ an¬ 
no 1 66$.', 1666. y l’autorità di Bottallo 
adduce, per provare l’utilità del faialfo in 
quelle malattie differenti folo per gradi 
delle putride, che confufamente con quel¬ 
le di coagulo, quelle di diffoluzione de¬ 
ferì ve . Ego (dice lo fleffo) ut uno verbo 
dietim , nullam peflem effe puto , cut bete , 
idefl fanguinis miffto , non pofftt effe fa - 
lutarìs fuper omnia remedia , modo oppor¬ 
tune , Ò* quantitate f efficienti ufurpata ftt , 
rat us e am ali quando inutilem fuiffe , prop- 
terea quod , aut parcius , aut tardius quam 
opus effet, aut utroque modo circa ea ufur- 
pandam peccatum fit * Io non ho niffun 
dubbio a credere, che foffero flati ottimi, 

ed 
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ed adattati i falaffi alle malattie, che ha 
defcritte Sidenamio, qualora da coagulo 
infiammatorio l’origin loro traeflero, e 
nel coagulo fteffo non fi fcopriflero fegni 
del difcioglimento fufleguente ; ma ficco* 
me mi fembra, che il gran Maeftro nel 
defcrivere le febbri, che tratto, fi fia al¬ 
quanto ingannato ; epperò vi dico d’eflere 
ben oculati in ifcoprire lo fiato degli umo¬ 
ri ; e quando vi farà, nota 1* inclinazione 
alla foluzione, per caufa di parti già cor¬ 
rotte nelli medefimi introdotte * o dall’ 
antecedente calore, ed attrito negli fteflt 
generate, vorrei raccomandarvi o giova¬ 
ni d’efler ben guardinghi, e ben nel fan- 
gue limitati, per non indebolir a tal fegno 
la natura di renderla incapace a fcacciare 
la materia morbifica. Non mi par tal pre¬ 
cetto contrario ai detti di Sidenamio ; 
mentre oflervo, che 1 ifteflo autore ac¬ 
cettò la fentenza di Bottallo, perchè de¬ 
rivò l’origin di tutte le pefti, e mali con- 
tagiofi dall’ infiammazione : fentenza del 
tutto contraria ai giufti precetti della me¬ 
dicina , ed alle ragioni, ed efperienze non 

fo 
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fo come dal fuddetto accettata nelle fuc~ 
cennate malattie. Tanto è vero che tutti 
fonofoggetti gli uomini a mancare, quan¬ 
tunque grandi. Quello però , che diftin- 
gue gl’ ideili dagli imperiti fi è, il dono 
della docilità in Sidenamio manifeftiffi» 
mo . Offervatelo, o Lettori, che lungo 
tempo non diè ricetto a tal penfiero ; che 
anzi validamente s’ oppofe alla medefìma 
opinione, quando parlò degli umori fa¬ 
cili alla putredine, o putridi, e d’indebo¬ 
lir la natura a far i fuoi sferzi per cacciar 
il male . Deferì vendo le febbri contìnue 
dell’ anno 17Ò1. 62. 6 3. 64. ci ammoni- 
fee , che le cavate di fangue le difponeva 
alla putredine . Sparfo qua, e là rifiu- 
, ta la ftefla in cafo di debolezza de’ folidi, 

■ e dì difcioglimento, ed acrimonia d’umo- 
; ri, e nella fìeiTa deferizione delle febbri 
. peltilenziali, e pelle , ed altrove corretto 
:■ fi feorge, quando la fua fentenza forfi non 
l'la riconobbe più foftenibile. Huxamio ci 
il manifeftò la premura , che Sidenamio 
•-aveva d’inculcare l’aftinenza del fai affo 
j nelle febbri putride ; qualor portandolo 

per 
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per atìtòrita nel difcórfo delle fuddette 


putride alla pag. 8p. cosi difcorre : ita 


fi 


fanguinis detrazione , esteri fa 


ifringis 5 (y 


morbofs defpumandis 


fanguinis majft 


fi 


Sentenza ella è quella fulla ragione, ed 


efperienza fondata, che per nulla fi flima 


da chi tutto fi mette per follenere il fana- 


tifmo di Bottallo, da cui a bella polla li 


raccoglie quello, che piace dagli autori 


per applicacelo a fuo propolito ; fenza 


darfi la pena d’interpretare, o combinare 


i fenfi, che da’ medefimi furono regiltrati, 


Quelle 


piu viva apparenza del lor vigore, e della 


loro autorità, pajono portare in fomma 
alla conclusone : che i fautori del falalfo 


/ • 

dovrebbero correggerli, allorquando rac 


coglielfero alla memoria, che le cavate 


di fangue diminuifeono il vizio, che dalla 


foverchia abbondanza può avvenire ; ma 


i 


non emendano quello, che dalla perverfa 


In 


in- 
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indole ne fogliono derivare. Con tutto 
quello non s acquietano i noftri campio¬ 
ni , e vanno vieppiù facendofi forti, e 
perfidienti nelle loro proporzioni, qualo¬ 
ra le opere di Bottallo, di Lodovico Mer¬ 
cato , e d’altri antichi attentamente fcru- 
tiniano ; ne punto dalle ragioni addotte 
rimovonfi, mentre li Tento a proferire 
con tutta franchezza : non eflervi più 
certo, e adeguato ajuto , e quafi 1* unico 
della cavata di fangue nel correggere , 
ed emendare anche la depravata quali¬ 
tà , e compofizion degli umori ; benché 
non eccedino in abbondanza . Non ri¬ 
flettono certamente coftoro, che Leonar¬ 
do Bottallo fu quafi fanatico in voler fo- 
ftenere , e troppo efaltare la fteffa opera¬ 
zione . E di fatti, offervate fin dove giu- 
gne il fanatifmo. Nel lib .de curatone per 
fanguinis miJJtonern cap. 8 . , per ficuro fta- 
bilifce a fuoi feguaci, che nella cacochi- 
mia ( malattia dalla debolezza de’ canali, 
d’ oftruzioni, e perverfa compofizion de’ 
fluidi prodotta) niente più giovi della 
emifiion di fangue, e va efagerando le 

I gran- 
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grandi utilità, che apporta, a tal legno, 
generalmente parlando, che quafi più non 
riconofce fé ilelfo : trasportato dalla paf- 
fione . Nam fi cacochymia in totum corpus 
difpergitur , in omnibus venis totius cor • 
pons continetur alto modo , quam vena? fé- 
Hione folli no?i potejì . Nam jìultum cjì ere - 
dere td feri pojje alvi eferettone : fiulttus 
etiam vomttu y & urtnarum dubltone . Con 
tutto ciò, e col rimanente, che fegue, mi 
fa credere , che fia in quelle , come nelle 
febbri, che deferivo , ed in molte altre 
malattìe , più ftolto il principale, e fetta- 
tori fuoi, che quelli a cui fcrive, e che 
vantanfi feguaci delle ragioni, ed efperi- 
enze. Daniel Senerto , tra i molti eleggo 
per mio difenfore. Nel lib. 2. de febribus 
cap. v. fcrilfe. Princeps e fi Leonardus Bot- 
tallus , quo vtx optnor ullus tn emittendo 
fanguine fuit audcieior • Stolte de langui- 
narj le propolizioni, polfo anch io efcla- 
mare, e lloltilfime le prove. L ilìelfo Se¬ 
nerto afcoltiamo nel telìo,in cui le ragio¬ 
ni di Bottallo impugna nell’illelfo libro. 

Rationes enim , quns adducit nullius mo¬ 
menti 


/ 
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mentì funt ; etenìm cum doceat ideo vena 
fi Rione ea rolli debere , non pojje idfieri , 
nifi unrverfus fanguis r five id una , five 
pluribus vicibus fiat, evacuetur . Quod vero 
purgatione id perfici non pojfie dictt ideo , 
quod ad alvum , & ventricuium non detur 
humorum regrejfus , falfum cft, & expe- 
rientue contrartum , qua monfirat non fo- 
lum , quod tlle vult in latbaltbus evacuatio- 
nibus , fed & in criticis humorum evacua- 
tionibus , ut & in iis, qua per medicamenta 
fiunt bumores non folum e pnmts vns ,fed 
ex venis majortbus per alvum , O 3 vomitum 
evacuart . Sono pur quelle autori tu badanti 

a rifiutare le copiofe ,cavate di fangue nelle 
malattie putride, confiftendoil vizio tutto 
delle lteffe nella prava compofizion degli 

umori? Capivacio, Gavaffezio, ed altri 
le hanno pure ammeffe, e con molti ri- 
provaron F ufo de fatali! nelle malattie 
lteffe? Saranno Tempre d’immortal me¬ 
moria degni i profondiflimi fenfi di Huxa- 
mio , il quale nella pag. 87. del Tuo trat¬ 
tato affolutamente proibifee le emilfioni 

di fangue, per le feguenti ragioni • Q.uau- 

I 2 do 
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do il fermento intimamente mefcolato fi 
trova col liquor, che fermenta, detratta 
qualche porzion di liquore, non fi Top- 
prime per quello la fermentazione ; impe- 
rochè qualunque parte del liquor fermen- 


rw r w w w w ^ — 

ifcuveris fi 


fi 


fi 


qua liquoris ablata , non impedies : Nam 
qudibet liquoris fermentante pars , efl fer- 

mentum . E quantunque fi polli ficura- 
mente aderire , che 1’ emidion di fangue 
detragga porzione della materia febbrile 
unita al fangue ; ciò nulladimeno in con¬ 
fronto alla debolezza, che li arreca con la 
medefima alla natura ftefla, mediante la 

quale e concozione, e crifi fi perfeziona^, 

nulla è da ftimarlì il vantaggio, che fi può 
dalla fuddetta operazione ricavare. Diver- 
famente non interviene nelle febbri putri¬ 
de , fiano contagiofe, fiano endemiche, 
fiano epidemiche, o d’altra indole. Ricev¬ 
uto il veleno, o introdotto nel fangue, la fua 
forza a tutta la malfa univerfale vien co¬ 
municata , quale non ammette altra emen¬ 
da 


* 
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da fuori di quella, che fi può ottenere 
da rimedj, che il fangue purificano, quali 
ne’capitoli feguenti fi vanno dilucidando . 
Non mi fon mai dipartito da quanto diffe 
f Autor fuddetto , qual fentenza è prima 
di lui, e dopo da ottimioffervatori della 
natura, e Medici fcienziati fu abbracciata, 
qual è : che fe [coperto fi trova il putrido 
nel fangue, o inclinazione al putrido, non 
fi cavi ; oppure con gran precauzione, per 
minorare la quantità, quando vi foife o la 
troppa pienezza de’ canali, e per ifcanfare 
Ja rottura degli fteffi, e le infiammazioni, 
che fecondane potettero nafcere , o per 
ifcoprire la fua natura. All apporto non 
provai nel 17 56 ., 67., 68. in Bologna, e 
tutti i circonvicini paefi, nella maggior 
parte del Firentino, ed in tutta la marca 
d’Ancona, e nel 176^., 70., 71. in Varai- 
pombia , 72., e 73. in Marano , ed Colle¬ 
gio , e vicinanze , ne’ quali fiti con tutt 

altro, fuori che colle emittioni di fangue 
furono curati. Sonovi pur ftati di coloro, 
che tennero per fermo i fala'Ti edere depri¬ 
mi ajuti per rattemperare la violenza delle 

I 3 feb- 
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febbri ; ma l’efito infelice , che ne forti, 
fece loro manifellamente comprendere, 
edere Hata l’unica caufa del tracollamento 
de’Sventurati febbricitanti, e della lor 
morte. Si vuol cosi fu quello principio, 
perchè cosi fi vuole, non già per dar luogo 
alla ragione, ed efaminare, chi più al fol* 
lievo convenghi. Per fare poi a femplici 
credere la loro bravura, li vanno da quefti 
mdamando folo i guariti, e non i morti. 
Mi venne vaghezza di confrontare una 
volta il numero de’morti, in proporzione 
degli ammalati, e quegli, che furon curati 
dagli amatori del falalfo, e dai fuoi con¬ 
trai*) ; ed ofiervai elfere il doppio, e di 
più ai primi, che ai fecondi : e fé guariron 
varj, foggetti furono nel finir della malat¬ 
tia a molti depofiti ; per elferfi refa la na¬ 
tura fievole, e lalfa, ed inetta a difcacciar 
il morbifico veleno. Autorità, prove , e 
ragioni fono quelle ballanti per contener 
coloro, che le fentenze a loro modo adat¬ 
tano, e le fperienze dal raziocinio dedotte 
difapprovano. 

Sangue nel principio delle malattie pu¬ 
trì- 
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tride cavar fi deve anche a mìo avvilo, 
ma folo quanto baita per ifcoprire la qua¬ 
lità delio deffo ; quando non ci riefca rico- 
nofcer altrimenti la malizia delle febbri. 
Si riceva in vafo alquanto ridretto, per 
i(lituire i giudi efperiqienti de gradi di 
coefione ; giacché ali’ idante non e per¬ 
meilo l’elame chimico : eppoi fi proceda 
fe abbifogna . La fola fcorta.d’Huxamio , 
Pringle ? Baglivio y Lancido ci badi per 
regola y quali parlando delle pleuritidi ^ e 

peripneumonie, e pleuroperipneumonie 

( malattie y in cui il falaifo vien riputato 
non dico il migliore j ma quad unico ri¬ 
medio e da Ippocrate , Cello , Areteo , 
Aezio, Hoffmanno , Boeraahve , Bellini, 
Gortero, Mead, e da tutti quanti i Medi¬ 
ci ) non vogliono alla efperienza appoggia¬ 
ti , che fi pad! a copiofa emidion di fangue; 
qualor fi fcopra legni di putredine nello 
deffo, lenza pericolo d’uccidere 1 ammala¬ 
to . Non lon grand’ anni, che in Ollegio 
ferpeggiarono limili pleuritidi, e peripne¬ 
umonie ; dove al riferir dei Dottor Gio. 

Battida Bellini d’Ollegio furon per tutti 

I 4 d’or- 
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d’orrido fpettacolo per le copiofe emif- 

fioni di fangue : cofa che lù dichiarata dal 
Sig. Dott. Guittini Medico Novarefe , e 
Conti di Carpignano in tempo, che furon 
corti addimandati per una confulta. In No¬ 
vara dove foggiorno da pochi meli 9 ne of- I 
fervai l’efito : mercecchè la maggior par¬ 
te foccombettero per 1 abufo de falalfi. 
Huxamio alla pag. pi. nelle pleuroperip- 
neumonie maligne putride dille d aver 
fpeffo veduto il cattivo efito di dette emil- 
fioni nell’ anno 1740. , 41* > 45* > benché 
la prima fembrafle indicatilfima : Itaque 
liceiquidem prima fanguinis emijjto admo • 
dum convenire queat , fubfequens tamen, 
non ita conveniet , imo ent perniciofa . L 
efperienza avvalora Tempre più , e confer¬ 
ma il metodo da me tenuto. E vagliane il 

vero; le pleuroperipneumonie, e pleuri- 
tidi da me curate in quell’anno furon 

moltilfime ; eppure ( la Dio merce ) fin 

ora niuno mori. . # , , N 

Mi fia permelfo l’inferire uno de piu 
forti cafi, in cui fembravan indicatiflìme 
le cacciate di fangue, per illuminare chi 
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foffe ancor cieco nel curare i mali, dove 
fi fcopre il putrido predominante. Ai 1 6 . 

dei mefe di Gennajo dell’ anno 1775. cer¬ 
cato fui da un certo ZiaffinetoOrtollano nei 
Borgo di S. Andrea , per affiliere al di luv 
fratello. Dal racconto che mi fi fece in 
cafa conobbi una neceffita di pronta medi¬ 
catura ; quindi fenza indugio non man¬ 
cai di fubito trasferirmi fui (ito, per me¬ 
glio fcoprire lo (lato, in cui fi ritiovava 
finfermo. Era quelli d’un temperamen¬ 
to fanguigno biliofo, appena toccava il 
trentunefimo anno di fua età, con robu- 

ftezza di corpo non mediocre . Turgido 
nei vifo il miro, e roffo, con gli occhi 
rolficci, e lucidi. Sortiva dalla bocca 1 ali¬ 
to caldo, edaffannofo. Inquieto il capo, 
e le membra pel letto dimenava. La lin¬ 
gua oflervo fecca , giallaftra, e dura. Dal 
racconto odo effere la fete quafi ineftin- 
guibile, ed afflitto d’ un dolore pontono 
alla parte diritta verfo la quinta coffa vera. 
Il refpiro fi ravvifa difficile. La toffe rab- 
biofa, e fecca il tormenta, congiunta con 

qualche fputo di fa'ngue . Le orine fono 

* j chia- 
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chiare, e rofle, le fecci dure, il polfo pie¬ 
no , e duro, il calore ecceffivo, e mor¬ 
dente , fecca la pelle. La febbre il giorno \ 
antecedente entrò col freddo, il caldo di 
poi la profegui fino alla fine. Uniti confi¬ 
derai i fintomi, e pleuroperipneumonia 

diffi effer la malattia. Il feci fubito falaf- 
fare , eifendo manifefta dal fin qui detto 
T infiammazione, e detratte fette Ln otto 
oncie di fangue, lo feci por in difparte per 
efaminarlo . Frattanto gli fi apprettano 
leggeri decotti pettorali, ammollenti, e 
refrigeranti per bere ripartitamente , ed 
un lambitivo di firoppo d’altea. Quattro 
in cinque ore dopo , di bel nuovo ri- I 
torno, efamino il fangue detratto , e lo 
ritrovo da una pelletta marmoreggiata ri¬ 
coperto, con al di fotto la gellatina di po- 
chiffima confidenza dell’ifteffo colore gial¬ 
la lira , verde, e livida, e col craflamen- 
to sfibrato, e nero. Segno inafpettato per 
me fu quello ; mentre gl’ indie) tutti, non 

d’una pleuroperipneumonia putrida, ma 

infiammatoria fembravanmi certi. Benché 

poco più, poco meno, follerò i congionti, 

non 
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non ebbi ardire , di fare replicare le cac¬ 
ciate di fangue, e configlio i fubacidi dia¬ 
foretici , antifeptici, a pochi pettorali uni¬ 
ti . Serve adunque per decotto la radice di 
bardana , e d’altea ; per lambitivo l’ofimel 
fernplice, il robdi fatnbuco l’acqua di fca- 
biofa ; il nitro per refrigerante ; le poma 
cotte per fubacido pettorale , ed un emul- 
fiorte di mandorle dolci, e femi freddi 
nell’acqua de fiori di fambuco fcorzonera, 
dolcificata col drop, di pap. erratico. Ver- 
fo la notte dìer principio i fudori profufif- 
fimi , ed al mattino lo fcorgo, che sfuma¬ 
va a guifa d una pentola, che bolle , ed in 
tanta copia ne forti, che trapafso per fino 
il letto fenza alleggerimento de finto¬ 
mi j che anzi rinforzaron di più • Ag- 
gionfi l’aceto fambucinoda prenderli ri- 
partitamente nei decotti * Profegui in tale 
flato fino al fettimo giorno, dove i de¬ 
gni di concozione nelle orine furono ma^ 
nifefti, quali pria chiare*, e roffe, or tor¬ 
bide appajono con qualche fedirne nto » 
Nella vegnente notte efcon le migliaja 

in tanta coppia da non avervi fito vacuo 

I 5 falla 


fulla fuperficie . All’ afpetto delle fiele 
con aileggierimento de’ fintomi nulla 
propofi, e lafciai profeguire tutto il pre¬ 
ferito, per non impedire l’imprefa della 
natura ; e benché follerò fempre nel fegui- 
to dure le fecci, e fcaricaffe ogni due gior¬ 
ni r infermo \ pure non penfai a purganti, 
nè a cliftieri , nè tampocco a più forti 
efpettoranti; mentre era ben chiaro, che 
non avrei potuto far altro, che difturbare 
la crifi, che per la cute fi doveva perfezio¬ 
nare , ciò che di fatto feguì, e con 1 ag¬ 
giorno al fi fteffo metodo intraprefo, di 
qualche poco di fiero di latte depurato da 
prenderli nella difficolta di fcaricare , e 
qualche altro fubacido vegetabile, e poca 
gomma ammoniaca ai lambitivi fuddetti 
nel decimo quarto giorno del male mino¬ 
rarono i fintomi ; coficchèàn vigefima pri¬ 
ma fcomparve il pericolo , lafciando una 
le^ffier febbre , che verfo la vigefima 
ottava da fe fola fvani. Comunque fiali 
a mio credere diretta la cura fu veri prin¬ 
cipi della Medicina ; ciò nulladimeno fu¬ 
rono pur quelli, che condannaron il rego¬ 
la 
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lamento , per efler alquanto contrario al 
confueto nelle cacciate di fangue, e nella 
faraggin de remedj fondato ; e buon per 
j me che gli effetti fon palefi. 
i Se tanta premura ebbero i noftri ante- 
i ceffori d’inculcarci 1* attinenza del falaffo, 
fu l’efperienza fondati, nelle fuddette ma¬ 
lattie , nelle quali la maggior parte delle 
volte ne è l’unico difenfore ;che dovremo 
noi fare nelle febbri putride, dove il fa- 
laffo vien pel primo inimico riputato? Gli 
efempj , che a me fembrati fono poco 
meno, che orridi, ed inumani fecer si, che 
debba conchiudere quello capitolo coi fe- 
gni , che ci dinotino il putrido predomi¬ 
nante , fempre fu la fcorta de’ fuccitati 
Autori, e m affline dell’impareggiabile 
Huxamio, per iftamparli, fe foffomi fatti¬ 
bile, nella mente di chi tanto l’emifTione 
di fangue decanta , ed ingerire quella ben 
lodevole avverfione, che fi dovrebbe ave¬ 
re alla medefima nelle malattie prefenti. 
Certo è , che in que’ cafi, dove vi foffo 

qualche congionto, che lo indicaffe, non 
farei nel principio affolutamente contra¬ 
rio; 
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rio; ma ben oculato, ed attento confron¬ 
terei prima, chi lo proibifce ; e poi decide¬ 
rei dove la ragione più propende. Varj 
furono i legni del pùtrido nel fangue pre¬ 
dominante efpofti al §. IX., parlando de 
fintomi, che accompagnano dette febbri. 

Quelli gli vedo confermati dall’ ideilo 
Huxamio, ed ampliati ; ai detti del qua¬ 
le totalmenete mi riporto. Per regola 
univerfale fcrilfe. Quod fi crafjimentmn , 
aut majfa concreta laxionsfit texture 7$ 
'Tenera c cerulea fanguims pelltcula^cui pr otti¬ 
me fubijcìtur molltoris viridefcentis gelati- 

noe genus ( fi cruor ipfe lividus , tennis , 
& laxus , ferumque turbidum , rubicun- 

àuni y aut viride efl ) laxioris fanguinis cra- 

fi s , magneque acrimonie funt ftgna , que 
ut larga detrahatttr quantitas non permit- 
tunt =4 fanguis quoque floridior , tenuior , 
& laxiory qui per aliquod temporis fpatium 

repofitus parum , vel nullum feternit ferum 
in genere adm'odum infignem ad putridume 
valdeque acrem Jìatum prodit progrejfum . 

§. IX. Prelùdio maggiore non Teppe tro¬ 
var l’ arte medica per minorare la quanti¬ 
tà 
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ta del fangue , e l’impeto derivare alF 
efterna fuperfìcie , e coadiuvar la trafpira- 
zione , e condur la materia ad una delle 
i più convenienti ftrade per evacuarla, delle 
| ventole afciutte , o tagliate. Dove qual¬ 
che quantità dettrar convenghi, quando 
la forza debole dell’ ammalato non per- 
I mette il falalfo , per frenare un impeto 
maggiore a qualche parte, minorare l’al¬ 
terato calore , e prevenire del medefimo 
1 ’ ulterior progrelfo, faranno le fcarnifica- 
te d’ un mirabile ufo, L’ operazion ringo¬ 
iare poi delle afciutte nel derivare, e coa- 

I diuvare alle crifi , che quali fempre li per¬ 
fezionano per trafpirazione, ben di molto 

I fara migliore di quello, che ne poffano 
avere tutti i diaforetici, e fudoriferi, che 
con tanto apparato fi preferivano. 

§. X. Videbis plures Medicos fingulis in 
morbis pmgationem in principio laudare , 

: dammare alios , paucos demurn me di am inire 
' viam . Sono parole dello fpregiudicato Ba¬ 
gli vio , quali a tutta ragione a noftro 
propofito applicare fi ponno ; mentre fe¬ 
condo la varietà de’ penfieri de Medici, 

che 

i 
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che vanito efaltando la propria pratica fin 
da principio intraprefa, fenza punto efa- 
minare il tempo, il modo, e la divertita, 
a tutti gl’ infermi indiftintamente fi pre- 
fcivono , e fi tralasciano ad arbitrio , fe¬ 
condo l’inveterata ufanza. E qui ometto 
le fempre nuove, e fortitfime cagioni, che 
avrei di condannare tanti deteftabili pregiu¬ 
dizi , non fo come alla medica fcienza de¬ 
rivati ; non effondo a mio credere capace 
1 * intero corto della vita, per quelli accen¬ 
nare, e quindi per giufto zelo validamen¬ 
te riprendere ; maxime per rifpetto alle 
grandi, ed ipotetiche teorie prive de’fon' 
damenti , unite a Solenni, e viziofe cir¬ 
conlocuzioni , che li vanno presogli am¬ 
malati con affottazion di difcorfo intrec¬ 
ciando , da chi perfettamente ftudia l’arte 
di mafcherarfi, anche in tempi vietati, per 
poi dedure la confeguenza a feconda del 
genio. Conchiudo con f ideilo Autore ef- 
clamando : infelicer» hodternae praxeos Jìa- 
tum deploro . 

Furono, e faranno per Io più fmgolari 

i cafi, in cui nelle febbri putride primarie 

fi 
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fi potranno i purganti in principio trala- 
fciare ; eflendovi Tempre i fegni congiunti 
della fovrabbondanza della materia mor- 
bifica nelle prime ftrade ; come farebbe, 
la bocca amara, ed infangata, faliva vifci- 
da, e glutinofa, fapor ingrato, fetenti le 
fecci, flati d’ odor perverta, e gli altri de¬ 
ferirti nel §. Vili. Vero è, che la caufa oc- 
cafionale di fpeflb non efifte nelle fuddette 
parti, come dilli degli antecedenti ; pure 
eflendo di già viziate le funzioni, il corrot¬ 
to introdotto , oppur acquiftato, non può 
a meno, che non fi depofiti dal fangue in 
parte fu gli medefimi, e che non fi gene¬ 
rino negli inteftini umori crudi, e viziofi, 
i quali con la dimora padano in corru¬ 
zione, fe non lì efpellono. Se poi la feb¬ 
bre riconofcelfe per caufa la putredine 
nelle fuddette parti, fenza ulteriori razio¬ 
cina , la neceflìtà del purgante abbaftanza 
vien dimoftrata ; per minorare la quanti¬ 
tà , ed il fomite continuo, e per preve¬ 
nire le più oftinate, e fattali diarree, e di- 
fenterie , che come focie indivifibili ab¬ 
biamo deferitte. Nella elezione de’purgan- 

ti 
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ti, feinorami , che fi dovrebbe eflere un 
pò piò fcrupolofo in preferire quelli, che 
direttamente alla caufa prottìma, ed agli 
effetti s’oppongono. Il cremor di tartaro, 
i tamarindi, la polpa di calila, i lenitivi, 
il rabarbaro, i fieri di latte e foli, e ta- 
marindati faranno fingolari ; poiché nel 
principio o foli, o uniti agli infermi ap¬ 
prettati ferviranno a fcacciar blandamente 
gii efcrementi fermati negl’ inteftini, ed 
a corregger colla loro forza f acrimonia 
alcalina, e rinforzar le ifteffe parti, e pre¬ 
venirle dalla putredine .Tutte cofe cred’io, 
che fenza controverfia s’ammetteranno ; 
quando fi determineremo di dare i purgan¬ 
ti fuddetti : ove all’oppotto fe fi vorrà ftar 
legati all’ ufo folamente di prefcrivere 
quelli, che fui zibaldone di molti fi tro¬ 
vano , fon certiffimo, che fi fchiveranno 
in allora i difcorfi, e le letterarie contefe, 
per non effer ribattuti, e percottì : ufan- 
za, che fembrami vieppiù fi vadi facendo 
ottinata in quefti contorni. I purganti, 
che pajonmì alfai danno!! nelle febbri 

putride moltiffimi fono; tra quali ritrovo 

quel- 
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quelli , che a tempi noftri col nome 
d’univerfali vengono infigniti, e che al 
prefente in tutti i mali liberamente fi pre- 
fcivono : degli olj, e decotti ammolienti 
niintendo parlare. Sembrami in ciò, che a 
bella polla fi vadino a cercare. Nelle ma¬ 
lattie putride vi ha gran debolezza di fto- 
rnaco, e d’inteftini, e di tutte le forze, e 
gran crudità nelle prime ftrade : eppur olj, 
am inolienti. Peccano nelle febbri nortre gli 
olj, e fali efaltati, e pel facil rancor, che 
contraggono gl’ifteffi inghiotiti fi debbono 
fcanfare. Gli olj, e gli ammolienti, ripi¬ 
gliano i fautori, raddolcifcono, invagina¬ 
no i fali, e li dilavano ; feci ( ottimamente 
ribatte il decantato Autore de abufu dilu- 
ventium , & oleoforum nel cap. xvn.) 
diluì non debent cum jattura digefìionum , 
ne trium •viratus , in quibus falubris longa 
•vita{lamina unice nettuntur . Ci dovreb¬ 
bero far paura i mali, che fifteifo Autore 
dal troppo ufo degli oleofi, ed ammolienti 
vuole originati. Hincfepijjtma apoplexia^ 
bine obitus repentini , qui bodie magis , 
quam antea frequentes in urbe , maximeque 
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pendent , aut ab abufu aqu<2 gelida , varia 
odorum artificio conflata, quibus tantopere 
Romance officina abundant , vel potifft- 
rnum a mede ndt methodo per aquea^ (D’oleofa 
ftngulis in morbis copiofe prafcripta j per 

la troppa rilafciatezza de canali, e lentore 
de’fluvidi facile a produr ftafi, e concrezio¬ 
ni . Con tutto quello dubito come 1 ifleffo 
Autore di non effer efaudito - At ver e or 
ne furdis canamus * conchiude. E fe abbi 

ragione di penfare in tal guifa , permette¬ 
te che parli. Viddi anni fono un ammala¬ 
ta pleuroperipneumonica, che per gran 

awerfione , che al olio avea , non fu 
poffibile far a lei ingiottire lo fteffo ; e non 
fapendofi dal (Medico in qual guifa render¬ 
lo aggradevole, lo permife accoppiato al 
vino, Ire uro veleno nell infiammazione . 
Ecco fin dove s’arriva a fpropofitareper 
difendere un rimedio la maggior parte 
delle volte nocivo ..Ne udì) altro , che iti 
una fola malattia di pochi niefi tanto ne 
diede,quanto non nè avrebbe confonto una 
numerofa famiglia per ufo di cucina in un 

anno intero,. La fenna pure e di quella le 

pre- 
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preparazioni, non mi pajon troppo confa- 
cevoii al noftro intento, come dalle ©ner¬ 
vazioni raccolgo, che lafciò fcritte uno de 
più celebri riformatori della Medicina 
Hoffmanno. 

In maggiori, e minori dofi fi dovranno 
prefcrivere i purganti fudde.tti giufta 1- av¬ 
vilo d’Ippocrate neU’affbrifmo xxi i x. del 
lib. I. Quae prode nmt non còpia funt ejli - 
manda , Jedfi prodeant qualia oportet , & 
facile ferat . Se la natura incominciando 
da piccioli purganti fi fcorge, che fia atta a 
foftenerli con facilita, e le forze fi confer- 
vano nello fteflb fiato, oppur s’aumentano; 
non s’avra difficolta d’ ajutarla co’ fieri ta- 
marindati nelfeguito,e coi blandiclifteri; 
finché appajano i legni di concozione, nel 
qual tempo fi Spenderanno per non di¬ 
vertire, ed impedire la grande imprela della 
medefima; levando troppo dal fangue , o 
interrotti pend o la crifi. Ma fe al contrario a 
proporzione i fintomi fi efacerbaffero, e fi 
aumentaffe la lebbre, fi tralafcìno per efler 
fegno, che non s’evacua il neceffiario, ma 
soffonde la mutua azion de’folidi, e fluidi. 

§.XI. 
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§. XI. Niente più contribuifce a formar 
un retto giudizio nel curare i mali, quan¬ 
to un’oflervazion efatta de loro fenomeni; 
inveftigando da quali forgenti dipendono, 
in qual modo fuccedono, e da chi vengo¬ 
no foftenuti a quello , o a quel grado. 
Quindi è univerfalmente noto, che le ve¬ 
re indicazioni di cura debbon prenderfi, 
dall’olfervare con diligenza il metodo, 
che tiene comunemente la natura per 
liberarfi dall’inimico, o ancora col ren¬ 
derli perfettamente padroni della cagion 
fpecitìca della malattia. E’Tenti mento di 
Langrifio. Dalle efpolle caufe occafiona- 
li ne precedenti Capitoli mi giova crede¬ 
re , che tutti i cattivi fintomi di quella 
febbre poiTon aver origine non di rado dal¬ 
la corrotta, egualla materia nel ventri¬ 
colo ; quando fi òffervano i fegni proprj 
efpofli della offefa delle medefime parti. 
Marcherebbe un uomo ben di poco razio¬ 
cinio quello, che tentaffe in tal cafo co 
purganti abballare l’infetta malfa nel ven¬ 
tricolo , sforzandola a fortir per fecelfo ; 
e peggiore l’altro, che volelfe Sopprimerla. 
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Perniciofilfimi farebbero di si nocivo me» 
todo i prodotti ; poiché molto facile po¬ 
trà ffi fcacciare la peccante materia col 
mezzo de’ vomiti ; per elfer breve il trat¬ 
to, che deve percorrere; ove all’ oppofto 
fe fi volelfe o abballarla, o fopprimerla, 
dovendo palfare per tutto il tubo intefti- 
nale, o fermarli nel ventricolo,non potrà 
a meno di non contaminare le parti, che 
tocca, dalle quali rialforbendofì li trafpor- 
tera al fangue, ed al medefimo unitalo 
pervertirà maggiormente nella compoli- 
zione. La natura, che fempre qual guida 
ficura lì dee riputare , la brada indica per 
cui ama d’elfer foccorfa coi sforzi, che 
fpontanéamente eccita de’vomiti, e con 
gl’iftcflì. Non fi defraudi pertanto un gentil 
emetico di paclice d’hipecaquana, o limile 
nella fovribbondanza della materia cor¬ 
rotta nel ventricolo, anche palfato qual¬ 
che giorno di malattia ; dove le forze fono 
ancor valenti a fuffìcienza di fopportarlo . 
Il Sidenamio tra primi luminari dell’arte 
medica Iacea una ftima tale dell’emetico 
nelle febbri, che quando era chiamato an¬ 
che 
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che tardi, e l’infermo non avelie ancor vo¬ 
mitato , purché vi fcorgèlfe inclinazione 
a quello, ed indizio di materia fovrabbon- 
dante, o viziata nel ventricolo, non ave¬ 
va difficolta darlo perfino nel duodecimo 
giorno di malattìa con grande utilità : av¬ 
uto alle forze del paziente il ben giulto ri¬ 
guardo . Niffun timore aver dovrebbefi 
anche nel noftro caffi preferì verlom ogni 
tempo della febbre , qualora le indicazioni 
proprie fi prefentaffero : eccettuata quando 
i fegni di concezione già precedati folle- 
ro , e le perturbazioni, che ci dinotaffero 
aia principiata, o vicina la crifi. La mag¬ 
gior parte de’pratici Scrittori, dice il Fre- 
indio ne’ commentar) delle febbri 5 proibi¬ 
re l'ufo degli emetici, quando la natura 
è pronta a efpellere fuori la materia mor- 
bifica : perchè hanno molta forza per ri¬ 
trarre , e llurbare il metodo, che la ileffa 
tenta per proprio ffillievo . Ma quando la 
materia non ha ancor fubite mutazioni, 
egli è di fomma necelfit'a il darlo ; altri¬ 
menti fermeralfi nello llomaco , ed acre, 

e corrofiva divenendo 9 fata poi caufa di 

acca- ! 
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cagionar vomiti contumacifiimi per fino 
di fangue , e difenterie non meno perico¬ 
li lofe . Venti grani della radice (addetta in 

conveniente veicolo Tara il migliore, ed il 
più adeguato vomitorio . E qui ommet- 
terei d’avvitare, chi per ignoranza della 
fede , e delle cagioni delle malattie ten- 
tafle di mitigar il fintomo in vece della cau¬ 
ta , (opprimendo i fuddetti; qualora non mi 

I folli incontrato di offervare i grandi Can¬ 
tassi , che fi arrecò da coftoro. Viddi nel- 

' ** ' *; 1 » 1 # 

I lo fcorfo anno a fermare nel principio 1 
j vomiti con gli opiati, tanto nocivi ne 5 
i primi (lati delle malattie ; ciocché fu cau- 
? fa, e di delirj , e di maggior oftinazione 
j di febbre . Egli è pur noto , che 1 ’ opio , 

( anche in piccolilfima quantità, a’nervi, 
ed al capo attribuifce fortifiima impref- 
fione ? Vorrei per quello avvifarvi o 
Giovani d’elfer ben cauti nel prefcriver- 
lo agli infermi, fenza pria premettere i 
necelfarj apparecchj . Sidenamio uomo 
accreditato nella pratica medica, di rado 

prima del decimoquartogiorno di malattia 

lo prefcriffe. Un fol cafo apporta; dove 
a K qual- 
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qualche giovamento ne abbia apportato 
agli ammalati. 

§. XII. Bevande fredde in tempi caldi, 
e tiepide in freddi , fubacide , e faponacee 
faranno d’un ottimo ufo nella cura delle 
febbri putride . 

Confutai con qualche follecitudine, 
chi fu di ciò tenne ragionamento , ed ho 
oflervato effere moltiffima la forza del ca¬ 
lore , e del freddo nel contrarre, e rilafcia- 
re i canali componenti la macchina del 
noftro corpo, e nell’addenfare, e fciogliere 
i fluidi contenuti. Ravvifai vantaggiosa la 
frefchezza del liquore in calde ftagioni 
nella eilate, autunno principiato , e pri¬ 
mavera a vvanzata , per conden fare il fan- 

gue troppo rarefatto, e difciolto , e per 
fortificare leggermente i canali lalfi, e 
fpoflati dal calor efterno^ed interno, e 
dalla mala compofizion de’ liquidi . Con 
quello mezzo penfairinvigorire, e folleci- 
tare a maggior moto gli fteflì, per condur¬ 
re a termine la concozione, ed affrettarne 
la crifi. Parlo delle primarie, e non delle 

fecondane febbri da altri mali derivate j 

nelle 
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nelle quali non giudico efpediente per¬ 
metterla fe non nello flato , o verfo la de¬ 
clinazione, con (omino accorgimento. Pro- 
fegùì più oltre il ragionamento. Conceder 
le bevande fredde in rigide flagioni ; dove 
i canali fono abbaflanza robufli, e forti, 
e dovei fluidi ritengono in qualche parte 
lentore , e fpeffezza , o nelle confeguenti 
d’altre malattìe, nonparmitroppo confa¬ 
cente ; mentre fi pericola colf applicar 
immediatamente uno ftimolo alla bocca , 
fauci, e ventricolo , bevendo molto fred¬ 
do, dì cofìipare i condotti efcretorj delle 
glandole qua , e la difleminate , e produr 
riftagni dì trilli, e funefle confeguenze, non 
folo nelle anzìdette ; ma anche nelle parti 
adiacenti milza,fegato,pulmoni, ec. Sti¬ 
merei in tal cafo poter convenire, come 
ho Tempre praticato , il bere fe non caldo, 
almeno tiepido in grado del calore del fan- 
gue, per prevenire i mali fpddetti, e per 
facilmente introdurre le flelfe bevande nel 


circolo a far i fuoì doveri. Hales uomo di 
gran efperienza, ne’faggi di flatica con va¬ 
rie dimoflrazioni ci fa vedere , come più 
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difficilmente parta per le minute arterie 

capillari l'acqua fredda , di quando abbia 
un grado di calore Cimile al fangue : porta 
però una moderata robuftezza de’ canali. : 
Che fé l’elatere de fuddetti rimane dada | 
mancanza de’ fpiriti infievolito , come in 
tutte le primarie accade , certamente prò* 
fittevoli faranno le fredde bevande, ed an¬ 
che celate , con cui fi da a’ canali difcreta j 
forza , per poter le loro proprie funzioni, 
ed azioni proferire. Non ebbi a pentirmi 
d’aver in tal guifa praticato ; avvegnacche 
quali tutti su la fterta ftrada diretti, la per* ; 
duta fa Iute ricuperarono , ed in particola¬ 
re quelli più prefto, che per mancanza 
d’affiftenza aveano in lor badia un fecchio 
d’acqua , appena attinta al pozzo , 

§. XIII. Subacide,e faponacee fidefide- 
rano fempre le bevande, per fare che l’acqua 
col fangue con maggior facilitali mefcoli. 
Si sfugge cos'i il difordine , di vederla ri- 
meffa, come fu bevuta : cofa replicata- 
mente olfervata ; come già accennai par¬ 
lando dell’orina. L’acqua ad unirfi con 

o\ì oli per certi efperimenti incapace lì 
& rav- I 


ravvifa, fé non unita a faponacei. Quando 
adunque gii olj, e le particelle Sulfuree 
nelle febbri putride efaitate faranno , per 
la ftretta unione , che fi ritrova in allora 
col fangue, non permetteranno la mefco- 
lanza della ftelfa, effendo pura, e fola. 
Ove poi fi accoppia a’Suddetti, refterk facile 
finfinuarfi tra luna, e l’altra moliecola del 
medefimo, ed unita agli umori riceverà 
molte di quelle particelle , che col fangue 
immedefimate fono lacaufadi tanto fconi- 
piglio , e portarfele per le Strade dell ori¬ 
na , e trafpirazione . .... 

Non fon, che piccioli lampi di ragioni 

gli arrecati fin qui. Di maggior robustezza 
faranno le feguenti. Per poco fi replichi 
f efame della corruzione, e putrefazione. 
Ella non è altro, che una divifione delle 
parti componenti gii umori necelfarj al vi¬ 
ver noftro, come dilli, che in ragion diretta 

della efaltazione defali, ed olj fi fa maggio¬ 
re . La qualità de fali tutti animali ella è 

alcalina, che con gli acidi unita, con la fer¬ 
mentazione fi cangia in uno fiato nutro 
innoct itiSfimo per la vita . Se dunque 
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vero, come lo è fenza meno , che gli acidi 
una tal forza polfeggano capace d’immuta¬ 
re il fomite del male in maniera, che ne 
meno faccia bifogno la materia morbifica 
evacuare, ove polfa reftar innocente, e be- , 
nigna, legata, ed immutata, fenza portare 
alcuna benché minima offefa ( come è oc- 
corfo a me, che fenza manifefta crifi mi la- 
fciò libero)Qual ragione fi addurrà, non di¬ 
co di portarla in contefa ; ma di tardare con 
quelli la cura, fe non tolta da un falfo prin¬ 
cipio , od anche da un oftinato puntiglio ? 

Oppor mi fi potrebbe con Macbridio, 
e con tutti i Chimici, che gli acidi non fi 
infmuano tali nel fangue ; epperò efferne 
inutile la prefcrizion de’medefimi. Al che 
rifpondo, primo con le ragioni dell’iftelfo 
autore fotto ad altro afpetto prefentate, 
dove dimoftranfi buonilftmi, perchè con¬ 
tengono maggior quantità d’aria fifla. In 
fecondo luogo , che fa tutto a noftro pro¬ 
polito , e che innegabile mi fembra; ripi¬ 
glio , che gli acidi quand’ anche non fi 
trasferilfero ai fangue con le loro proprie¬ 
tà , fervirebbero nulladimeno ad immuta¬ 
re 

u I 
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re la caufa ; quando da vizio delle prime 
firade dipendere : che fé la caufa della feb¬ 
bre foffe al fangue comunicata da qualfifia 
parte, o nell’ifteffo prodotta, o fomenta¬ 
ta, gli acidi faranno profittevoliffimi , 
per correggere il chilo , che al medefimo 
s’unifce , e per difporlo contro la corru¬ 
zione ; dandoci una forza fe non contraria 
al loro penfare, almeno una coftituzione 
la più difficile a fubir mutazione putrida 
alcalina. 

L’aceto il primo approvo trù rimedj del¬ 
le febbri putride, quale non folo corregge 
T indole degli umori già alterata ; ma fer¬ 
ve altresì a difendere gl’infervienti a que¬ 
lli ammalati, ed a premunirli contro la 
infezione . Francefco Delebové Silvio uno 
de’ primi encomiatori dell’ aceto pro- 
vonne gli effetti, quando ficuro a vifitar 
gii infermi di pelle s’accollava, dopoché 
ebbe prefa un oncia, o due d’aceto. Auten¬ 
tiche furon rifcontrate le prove anche da 
me nel prefervar i domeftici in quelle fa¬ 
miglie , che per contatto ne’ noftri diftret- 
ti fe le comunicavano. L’aceto nelle bi- 
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b’te tl vitto acido , le frefche infalate , 
le lavande fpeffo d’aceto S i profumi pure 
dello fteffo nelle danze, erano, fono, e la- 
ranno igran prefervativi. Acetumi [ fentia- 

nella fua chimica ) fai 
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oleofus , acidus ejl 


Périlchè fi fa evidente , che la qualità lua 
irritante viene modificata, e penetran- 
tiffìmo fi rende per quafi tutti i liberi ca- 
nali del corpo, per efercitare la forza tua ; 
fenza che gli odino gli olj, co quali, per a 

qualit'a faponacea,che poffiede, facilmen¬ 
te fi unilce . Hac igitur tenuitate , & per- 
mifcibilitate fua in corpore nofìro plurima 
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lentiffimo refrigerante nelle febbri, che 
dalla bile acre fon derivanti, e dall al- 

calefcenza de’ fall, o da qualche putrido 

nel corpo, per impedirne 1 ulterior pro- 

ereffo di quefte in vere putride ? Inutile li 

cerca, fe nell’ aceto non fi trova. Eflo 

tempera, e raddolcire l’acrimonia della 

bile, i fali alcalini gli converte in neutri, 

ed alla putrida refifte alterazione, e to- 
. 1 alien- ; 
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gliendo la caufa, non folo rinfrefca , e re¬ 
fi ite alla putredine, ma lana. Le pleuriti- 
di , le peripneumonie , le febbri ardenti, 
infiammatorie co’ fegni della proffima pu¬ 
tredine coll’aceto fambucino, o dittilla- 
to , o con la contrajerva bollito , e con 
altri fubacidi, ed acidi vegetabili a pochi 
pettorali diaforetici rimedj uniti, con la 
attinenza de’ falattì rifanate , certificano 
l’aflunto . Nell’ efterno ancora gli fteflì 
Chirurghi provano le tanto decantate 
forze deli’ aceto ne mali, che alla putre¬ 
dine inclinano. Con varj teftimonj vien 
riconofciuto, e lo fteflo autore lo accenna • 

Cbirurgt autem ad externa mala Eriftpela- 
tum , pblegmones , putriàorum ulcerum ni - 
bil quidquam cognoverunt pulcbrius ; fcio- 

gliendo leggermente le particelle ferofe , 
ed il fangue grumato, e refiftendo alla pu¬ 
tredine . Da quanto fi è fin qui detto ogn¬ 
uno potrà i grandi vantaggi raccogliere , 
che s ottengono in quelle malattie, che 
fi teme , fiano per degenerare in putride: 
T ufo cioè di prevenir coll’ aceto le fe- 
] coniane-. Sono mirabili le forze dei me- 
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defimo nell’ opporfi alle febbri putride, 
che vengon di confeguenza : ma nelle pri¬ 
marie impareggiabili le lìimo ; mentre 
efercita il fuo potere, opponendofi alla 
eaufa, dal principio alla fine. Quello nel 
corpo le particelle efaltate, e corrotte, 
parte innocenti le rende, e parte fcioglien- 
dole fe grumate,addenfandole fe troppo 
fciolte v le fottomette alla concozione,e 
le fcaccia nella crifi, preftando alla natura 
ajuto per evacuarle, e nell’ ifteffo tem¬ 
po contro la flefla infezione le fané premu¬ 
nire . In fatti : chi farà mai per negare le 
tanto infiqni forze dell’ aceto ; Ad arbitrio 

u 

l’efperienza fi potrà iftituire del fuddetto 
to fali alcalini, quali dopo la fermenta¬ 
zione in neutri fi convertono. Quello ap¬ 
prova l’utilità dell’ aceto nel principio, 
quando la materia peccante nelle prime 
ftrade ancor fi ritrova ; perchè ferve a cor¬ 
reggere, ed immutare quella,che rimane 
dopo l’emetico, od il purgante. S’impedifce 
con ciò un nuovo fomento, che ricevereb¬ 
be il fangue, quando fi rialforbiire, e traf- 

portaffe in circolo non corretta. Se poi 

il 
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il veleno nella impedita trafpisazione-» 
avefle la fede , o le particelle velenofe fof- 
fero di già al (angue unite , la forza verr'a 
decantata , torto che l’attività del medefi- 
mo fi porrà ad efame, in penetrare dovun¬ 
que e la facil fua niefcolanza con tutte le 
parti d egli umori, quale ferve ad immu¬ 
tare le corrotte , prevenir le fané , e mu¬ 
nirle contro f infezione putrida. Giorna¬ 
liera fi è l’efperienza perconfervare le car¬ 
ni , ed il fangue ne’ tempi umidi, e caldi- 
col fpargerle d’aceto , ed in elfo inzuppar* 
le. Si vuole un fciogliente, dove pecca il 
fangue d’alcalefcenza, nel qual cafo, per la 
perduta forza de’ canali il fangue non ben 
lavorato , e moflb lentamente in qualche 
parte fermandoli s’agruma , e concrefce , 
oppur in circolo non fi fminuzza , e divi¬ 
de ? Ecco, che nell’aceto lo trovo, folleci- 
tando i canali a maggiori contrazioni, 
con cui fi divide, e fepara, ed infinuandofi 
nelle mollecole degli umori le framezza , 
immutando la ftefla caufa proffima. Si 
vuol leggermente addenfante il fangue, at¬ 
tenuato , e fciolto dalle particelle volati* 
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li alcaline in tutta la malfa univerfale ? 
Legando , e raffrenando le particelle Sal¬ 
tate, e corrotte, concilia al medefimo h 
defiderata confidenza . Fatta la concozio 
ne faceto Ileffo compirà le indicazioni di 
cura nelle putride diluzioni, quando da 
fe , o diluto con l’acqua , o con l’aggiunta 
di qualche leggier diaforetico verrà a pro¬ 
movere placidi, e falutari madori, co 
quali fi reftituifee .quell’ armonica corri* 
fpondenza de’ moti, e delle forze , in 
cui ridiede 1 unico bene della vita do 
mortali. Più forte, ed adeguato Odorifero 
non ritrovò il celebre Roeraahve di que¬ 
llo: Sudoriferum certius efficaciufque tgno - 
ramus , quum acetum aut dilutum , aut me- 
rum fi potatur , quam maxime fudores propel¬ 
la, etiam in pefte maximeque maltgnis tn 
morbis , ubi alia vix refpondent . Una degua 

prova del fuo valore la diede ? e la conob* 

' bi ? quando in un povero mulattiere in Ol* 
legio negli ultimi flati di fua vita , da fe* 

gni peggiori accompagnato, eccitando fu* 
dori copiofi in breviffimo tempo il rifano j 

per averne bevuto in un fol forfo 5 per er* 

ror 
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tot commetto dagli alianti, dodici oncie 
circa. 

Nò le convulfioni, nè i delir j, nè le affe¬ 
zioni commattofe , nè i vomiti, ne i lan¬ 
guori , nè le debolezze, nè i deliqui arri¬ 
varono a farci temere , nè a fofpenderci 
1 ’ ufo di si poflente rimedio ; qualor focj fi 
dimoftrarono delle febbri putride : che an¬ 
zi di follievo non mediocre, anche in que¬ 
lli cafi fu apportatore. Boeraahve nell’iftef- 
fo capo ebbelo a teflimoniare : Hinc nervis 

ipjts errtgendts,movendifque fpirtttbus vix 

atiud aptius debiiibus , languentibus , letbar- 
gicis , foporofts , fmcopticis , vomiturtenti- 
bus incajfum faepe fuccurrere conatus per ar¬ 
ti fido fijjtma chimice produtta^fummum tan¬ 
dem ab aceto , naribus , orique adbitito , vel 
in ventriculum ingejìo auxilium impetra- 

•vi . Sovengavi per ultimo, che niuno più 
pretto ricuperò la principal parte, e la bafe 
dell’umana felicita di quegli , che in un 
coli’ acqua nel fecchio dentro le fi verfava 
un bicchier d’ aceto, ed in lor balia gli fi 
lafciava. Ciò che fi è detto dell’aceto, 

a tutta ragione accomodar fi dovrà a’ li¬ 
moli i, 
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moni, ed aranci, col fugo de quali fi potrà 
alleperfone più comode un guftofo,omoge¬ 
neo , ed adeguato rilìoro, e medicamento 
preparare. Diverti non furono i prodotti 
dell’ufodell’acetofa,de’tiropi, e delie con¬ 
ferve de ribefi, de berberis, e di tutti gli 
altri fubacidi vegetabili, de’fieri tamarin- 
dati, e tamarindi. 

Quelli, che forpaflfano i fuddetti, fono 
gli acidi minerali, dove ladifoluzione del 
fangue folfe già al grado fommo arrivata ; 
e dove i profufilfimi, e coliquativi fudori, 
e le diarree fettentiltimes’accopialfero allo 
fnervamento delle forze.Trà quelli eccone 
il primo, lo fpirito di vetriolo tanto, da 
Chimici decantato, al riferir del dottiflimo 
Giorgio Erneflo Sthalio, dato nell’acqua 
di fcorzonera quapto balla per conciliare 
una grata acidità opera meravigliofamen- 
te. La particolar virtù riceve dal medesi¬ 
mo il famofo diaforetico di Paracelfo, per 
promovere la trafpirazione, e nelle malat¬ 
tie, da elfo chiamate maligne, relillere alla 
putredine. Il Sig.Hummelio efalta al fom¬ 
mo 1* olio poco dallo fpirito differente. 

'Ben- 
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Benché predo Cartheuferio fia alquanto 
fofpetto detto rimedio, come fi offerva dal 
trattato degli {piriti acidi nella farmaco¬ 
pea teoricopratica ; pure di niun valore 
debbonfi eftimare, a mio credere le oppofi- 
zioni del fuddetto, mentre ravvifo in que¬ 
lli la forza coagulante, alquanto irritan¬ 
te , e contraria a’ fali alcalini, e maggiore 
quantità d’aria fida, al dir di Macbridio. 
Cofe tutte,che fervono vieppiù ad aflicurar- 
mi del buon effetto, che ne deve dal mede- 
fimo avvenire ; qualora confiderò la necef- 
fità, che fi ha nelle putride febbri avanzate 
di addenfare il troppo difciolto, ftringere 
leggermente, ed irritare i troppo rilafcia- 
ti, e languidi canali, ed immutare la per- 
verfa alcalina compofizione degli umori 
in neutra, ed innocente ; oppure d’in- 
trodure maggior quantità d’aria fiifa , fe¬ 
condo il noto fide ma. Le olfervazioni, 
che dal Dottor Brovve Langrifch, trat¬ 
tando della febbre maligna , e da Mead, 
Huxamio, e Pringle, e da altri infigni 
fcrittori rifcontrate , fervano a sbandirci 
ogni dubio. E {ebbene alquanto fofpet¬ 
to 
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to ad altri fembri il darlo nelle convulfioni 
alla fteffa febbre unite, per la irritazione , 
che a nervi comparte ; pure mi do a crede¬ 
re, che reiterano per fu ali, e lo preferì veran- 
no anch’effi,. allorché confidereranno, che, 
correggendo l’acrimonia delle parti, caufa 
della malattia, diviene un placido anodi¬ 
no , e più efficace fi rende ( maffime le vi 
fi fc orge infieme un decremento di robu- 
ftezza ecceffivo nell* ammalato ) con 1 ag¬ 
giunto di qualche acqua cordiale in altri 
paragrafi indicata, ed addolcita col firopo 

di canfora,. e contrajerva. 

§. XIV. Sali pena vis refrigeranti,feu 

fangmnis àtfluYvr dewiulcendt nibuitur a pe¬ 
rir ioribus Medicìs aè effervefeentiam feb- 
biem compef: end am , fttim feàanàam ., & 
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Geofroy. Nelle' febbri maligne, nel vajo- 
lo , nelle diarree ,, che accompagnano le 
medefime malattie il fufeitato autore 
Sta balio a fuoi infermi il diè, per addenfare 
leg gemente il fangue, e minorare, e fop- 
pri mere le diarree , portate dalia colliqua- 
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zione univerfale, e per levare gli altri fin¬ 
tomi . Rammenta nella Tua difertazione , 
che fe alle volte produce flutti di ventre, 
hannofi a (limar falutari, per efler quelle 
critiche evacuazioni, col qual mezzo la 
caufa della malattia fi toglie. Virtù feda- 
tiva provò l’ideflo nell’ artritide, e nelle 
affezioni ipocondriache, e pel bene , che 
arreccò, da molti col nome di anodino fi 
è didimo.LazaroRuerio lo efperimentò 
diaforetico. Diuretico communemente fi 
dima; dal che crederei efpediente prefcri- 
verloin tutti i tempi delle malattie putri¬ 
de . Sentenza immaginaria fi è quella, che 
di udir m’avvenne : aver il nitro del forte, 
dimoiarne, e quafi dei caudico. Modra 
ben poco eh’ il dice di faper il celebreefpe- 
rimento, che il fagaciffimo Malpighio re- 
gidrò nei libro del polipo del cuore, dove 
ci fa vedere, che dopo l’iniezione di fei 
dramme di nitro nella vena giugulare d’un 
cane, null’altra oflervò mutazione, che un 
abbondante orina . Confultinfi i fullodati 
autori, ed il Boeraahve per fomminiftrar- 

lo a tempo debito ; Geofroy la diverfita del 

nitro 
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nitro degli antichi, e moderni propone, e 
fa chiaro vedere l’innocenza dell’ ultimo. 
Si preferivi per tanto da tutti nelle prima¬ 
rie, e fecondane putride febbri, e dove 
abbifogna frenar il calore, la veemenza 
febbrile acchettare, la putredine correg¬ 
gere, la diarrea raffrenare, con le gelatine, 
firopi, conferve acidi, aflringenti, ed altri 
rimedj alle diverfe indicazioni appoggiati, 
e foccorer alle convulfioni, promover la 
trafpirazione, e le orine. Io fono di collan¬ 
te fentimento, che giammai fara per ap¬ 
portare alcuno, benché menomo nocu¬ 
mento all’ ammalato. 

§. XV. Per quanto fianfi i noflri ante- 
ceffori affatticati neH’encomiare leftupen- 
de, e meravigliofe forze della canfora ( ri¬ 
medio eccellente nelle febbri noftre ad op¬ 
portunità fomminiflrato ) fono d’avvifo, 
che rifpetto agli effetti, che fi provano 
inermi, ancor fieno le lodi, e nel cele¬ 
brarne il fuo merito di molto difuguali. 
Niun efempio potrei allegare , in cui 
. nell’incremento, e verfo lo flato, enei 
medefimo, e nella declinazione , e dove 

fu 
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fu prefcritta, e la necefiita lo abbi richie¬ 
do, non dico menomo nocumento all’am¬ 
malato abbia arrecato; ma debole il fol- 
lievo. Le offervazioni della forza fua furo¬ 
no meravigliofe in frenare il delirio, e le 
convulfioni. Quella penetrando con le te¬ 
nui fottiliflime particelle volatili in tutte 
le parti minutilfime del corpo, infinuandofi 
per fino ne’più fottili andirivieni delle glan- 
dole dei cervello, e nelle fibrille nervee con 
le oleofe proprie particelle l’acre de’ conte¬ 
nuti umori, e fpiriti invaginando a’folidi 
una egual forza, e movimento, un conti¬ 
nuo, ed ordinato corfo a’fluidi concilia, e ri¬ 
duce il paziente in quiete, e cognizione. Le 
parti, che nel fangue corrotte, la falutar 
crafi del medefimo fconcertano, aprendo 
leggermente della cute i porri, e diflìpando 
gli oftacoli alle ultime eftremit'a de’canali, 
conciliando alle fibbre difcretta robuftez- 
za, unita ad alcun corroborante, per trafpi- 
razione, e per fudore le fcaccia . Soventi 
fu ordinata col rob. di fa'mbuco , e colla 
polvere di contrajerva, mediante una, o 
più mandorle dolci : ed allor quando fco- 

pfì 
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pri debole la natura per perfezionare qual¬ 
che efpulfione, con le acque di tutto cedro 
teriacale, cardo Tanto , dolcificate col firo- 
po di fcorza d’aranci, e fimili, e con 1 iftef- 
fo firopo di canfora. Siccome Ne’ principi 

dei deliri, e delle convulfioni da quantità, o 
d’orgafmo di fangue prodotti, 1 efperienza 
in un colla ragione ne fanno il fenfibil van¬ 
taggio palefe^ che ne avviene, fe alle emul- 
fioni nelle acque refrigeranti fi congiunge, 
cosi nelle vigilie contumaciflime pre¬ 
forma delia fua forza anodina, ed acche- 
tativa * Antelmintico molti meco pro- 
varonla , ed avvalorata fi giudica con 

l’unione della corallina * Predichin pur cer¬ 
tuni la canfora calda con Oratone, e molti 
degli antichi, per la facilita, che poiuede 
nell’ accenderli, per l’odor aromatico fra- 

• /V ' 1 _ 1 a r* vcx 41 tapct* la tinnita 


ii^ri v» ; ma non lo neghino di 
darla, allorché faduopo nell incremento, 
e fiato di correggere, e raddolcire gli umo¬ 
ri acri, di rimovère qualche fiali y di jcio- 
aliere arrefti, e coaguli di fangue, e di tac¬ 
ciar il corrotto, per trafpirazione, tempe¬ 
rata 
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rata col nitro, e refrigeranti. Rìcordinfi 
nello fteffo tempo, che aprendo gli oftrutti 
canali , diffipando i grumi, e gli umori 
addenfati, e derivandoli alla periferia, le¬ 
va la caufa del calore, e refrigerante divie¬ 
ne . Le infiammazioni degli occhi, le ro- 
fipole con la canfora curate ne certifi¬ 
cano mai Tempre T amirabil fua virtù. 
Huffmanno nel difcorfo della canfora tal 
s alda virtù non le addatta,Varj efperimen- 
ti tentò il medemo, e dopo l’ufo d’un fcru- 
polo, ed anche di mezza dramma agli in¬ 
fermi fomminifirato, nè nell’orma, nè nel 
polfo, nè tampoco nel calore offervò muta¬ 
zione alcuna. Nello fiato, e nella declina¬ 
zione delle febbri con gran profirazioni di 
forze,e debolezza congiunte,non lo nieghi- 
no quelli, che troppo fredda con altri Scrit¬ 
tori la vantano, quando arrefiar fi debbono 
convulfioni, e deliri, raddolcire, ajutar la 
natura ad evacuare .per la periferia , uc¬ 
cidere vermi, e conciliar il Tonno con con¬ 
grui rimedj congiunta. Proverbio trito per 
meglio provare la forza grande frige- 
rante, fi è il verfetto della fcola Salerni¬ 
tana: 



tana : Campbora per nares , caftrat odore 
mares . Non doverebbero però per quello 
reftar fubito convinti di tal forza , mentre 
all’ aderir del Geofroy molti fonovi di co¬ 
loro, che continuamente nel purificarla 
canfora fono occupati, che non folo fono 
atti agli ufi di venere, ma dotati anche di 
copiofa prole. Nel ragionamento della me- 
defima s’ efprime , e poco dopo alla pag. 
464. dimoftra al contrario : mercecchè 
dall’ ufo della fteifa vien aumentato l’ap¬ 
pettilo venereo ; fed etiam e contrario non 
nu lli funt , qui contra libidini* incendia , 
hac re fin a ufi con quefìi funt ^fe multo magli 

veneri* cefi ero per cito* fuiffe .In tanta varie¬ 
tà di pareri con fifteffò Autore conchiudo 
tanto per quelli, che calda la vantano, 
come per fredda, che non lo fa per fe, ma 
per accidente (blamente, levando la caufa 
del calore, e del freddo ; Attamen illud per 

fe non operatur^fedper accidens tantum . Per 
quelle ragioni accennate con quel candore, 
che la veracità di llorico richiede in ogni 
occafione, pare che non vi fia tempo, in 
cui la canfora polli effére contrattata nelle 
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febbri putride, eccettuato in quelle, in cui 
teda il ventricolo il primo berfagliato, per 
efler molto ingrata, e naufeofa. Potraffi 
allora, al conlìglio d’Huxamio affidati ali* 
aceto caldo unirla, e riparti tamen te ai de¬ 
cotti aggiungerla, nel qual modo più facil¬ 
mente s addatta. Alla pag. 102. cos v i fi fpie- 

ga: tunc eo facilius perfertur , & efl medica- 
mentum eximium , quod in febbribus putri¬ 
di* malignis , atque in pejìe , ipfa egveggie 

convenir . Incognite non furono a Medici 
Francefi le forze meravigliofe nella pelle 
di Marfiglia, nè tampoco ad Heinifio, ai 
riferir d’ Etmulero nel tomo fecondo de 
pefte ; mercecchè fi meritò una ftatua, per 
il fommo vantaggio , che apportò col fuo 
rimedio nelle pelle di Verona, fondamen¬ 
to del quale era la canfora . Difputano al- 
tn nella dofe < Alcuni pongono la fomma 
a due , 0 tre grani in ifpazio di un giorno, 
e notte , altii con Riverio nella centuria 
prima, odèrvazion 24., 2p., e centuria 
feconda odervazion 18., 62 ., 64 ., 67 ., e 

con gli In gl eli, come dalle tran fazioni tilo- 

1 eliche Anglicane, e con Hoffmano il fcru- 

polo 
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polo de’primi oltrepaflano, e compenfano, 
non dubitando di darla perfino a mezza 
dramma , e più ; aflicurandoci d’un otti¬ 
mo prodotto ne’ mali , in cui gli fpiriti 
fono agitatili!mi. Panico fi è Tempre {li¬ 
mato de’ primi il timore , lodevoli de’ fe¬ 
condi gli efperimenti. Per attenermi al 
più ficuro nelle febbri putridee nelle co- 
ltituzioni fuddetteal pefo di dieci ,oquin- 
deci grani a miei ammalati in termine di 
24. ore la preScrilfi, Senza mai aver avuto 
motivo nè d’aumentare , nè di diminuire 
tal dofe. Refto ciò non pertanto perfuafif- 
fimo , che al pefo d’un denaro , ed anche 
di più polla , e debba utilità non mediocri ! 
agii infermi apportare. In Bologna di con¬ 
tinuo un danaro ne viddi ufare , e a cono¬ 
scere ne ravyifai i Tuoi prodigj. 

§. XVI. Per fino nello flato, e nell’ 
.ilfelfo , e nella declinazione a tutte le in¬ 
dicazioni di cura baftantemente i sù de¬ 
scritti rimedj potran Soddisfare; purché vi 
fi Scopra una proporzion nelle forze della 
natura capace ad abbattere la materia pec-j 

cante nel corpo : ma dove il calore innato! 

man- , 
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manca , e dove la forza vitale è fcemata, 
ed indebolita a tal fegno fi ravvifa, che non 
pofla contro f impeto della materia mor- 
bifica reggere, e dove imbelle fia per pro- 
feguire la crifi, è follecitarla per trafpira¬ 
zione , e fudori, o a perfezionare qualche 
efpulfione verfo il fine dell’incremento, o 
nello fiato, o nel principio della declina¬ 
zione, preceduti alcuni legni di concezio¬ 
ne, d’un ufo ammirabile faranno i corro- 
! borami diaforetici rimedj . Aumentano 
i quelli le forze agl’ inteftini, ed a tutto il 
I fifiema vafcolare ; per cui determinandoli 
: alla cute, alla bocca, ed all’interna fuper- 
i fide de’ pulmoni le putride particelle negli 
; umori difleminate, difponendofi tutti i po- 
) ri delle fuddette parti per lafciarle pafiare, 
fervono ad aflìftere, ed ajutar la medefima 
ji natura ne’ fuoi sforzi, che ufa per cacciar 


il tutto f eterogeneo, ed a diriggere, e co- 
I adjuvare la crifi, ed a reftituire all’opprefiò 
| la tanto bramata pacifica tranquillità. Dal 
j gran numero de’fudoriferi, diaforetici, ed 
a alefiiarmachi rimedj, pochi ne feelgo per 
a ufo nelle malattie noftre. Sarei d’opinione 
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ficura : prima sbandire le tanto ufitate 

preparazioni delle teriacche, mitridato, 

diafcordio, od altri fimili eompoili, si per¬ 
chè conftano d un aggregato di femphci, 

parte fimili tra loro, parte inutili, ed an¬ 
che contrarj come anche per effervi il piò 

delle volte nemedefimi rimedj o in fe un 
alcali manifello, o una difpofizione all 
ifteflo inclinante. Tanto fono lungi dall 
apportar follievo codelti prefcritti, che il 
Dottor Turnero, nel trattato delle febbri, 

è di collante parere, che col prepollerò ufo 
della teriacca, mitridato, e diafcordio li 
fia uccifa più gente, di quello, che ne ab* 
bian mai potuto ammazzare le peililenze 
tutte, che furono in Inghilterra. I fall vo¬ 
latili , gli olj, fpiriti deiriftefia qualità al¬ 
calini , o all’alcalefcenza inclinati debbon- 
fi aleutamente sfuggire, come 1 foffi del 

vento da una cafa, che abbraccia. Pregiu¬ 
dizi , che ftenta a fchivare chi vanta fpeci- 
fichi, e grandi eompolii, e faraggine di ri¬ 
medi . E quantunque dagli efpenmenu di 
Macbridio fi deduca, che i fali alcalini 

poifmo confervare i corpi, e dalla corru- 
r zione 
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ziotre 


branmi affatto contrarj alla cura della ma¬ 
lattìa preferite. L’efperienza negli amma¬ 
lati è coftantiffima, e la ragione mi par 
favorevole . Primieramente perchè i fall 
alcalini fidi, fuppofti anteputridi, mi figu¬ 
ro, che potranno difendere dalla corruzio¬ 
ne i volatili, ma non gli beffi, e così all op- 
porto. Secondo direi, che farianoper preve¬ 
nire la putredine di certi corpi, che man¬ 
cano della fufficiente quantità del mede- 
fimo fale, per la naturale coftituzione. E 
finalmente foggi ungo , che allora difende¬ 
ranno dalla putredine uri corpo, anche all 5 

alcalefcente corruzione inclinato, quando 
v i fi aggi ugnerà al medefimo una quantità 
tale, che fia capace ad immutare la beffa 
effenza del corpo, lenza l’aumento in pro¬ 
porzione di tutte le altre parti conrtitutive; 
il che non fi può efeguire negli umori del 

corpo, fenza pria dibruggere il particolare^ 
e necefllirio aggruppo delle parti compo¬ 
nenti gli beffi. Che gli alcalini poi filli s 

ed anche fe vogliono; volatili dibruagno 

f odore fetente ; per me poco conchiude r. 
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mentre non danno agli umori, ed alle car¬ 
ni putride , ed alla putredine beffa niffuno 
grado maggiore di confidenza, nella qua¬ 
le ben proporzionata fi pone la vera natu¬ 
ra delle medefìme parti. Dunque a tutta 
ragione crederei conchiufo > che gli alcali* 
nUanto fidi, che volatili fieno perniciofif- 
fimi nella cura delle febbri putride d’alca- 
lefcenza originate ; e per l’aumento, che 
arrecano alla caufa fteffa, e per la diflolu- 
zione, che fomentano. Oltre a fuddetti ri- : 
medj, che come diaforetici, alefifarmachi, 
e corroboranti abbiamo nelle febbri noftre 
fopra efpofti, faranno profittevoli anche 
la radice di fcorzonera ,le foglie di fcorido, 
per la forza loro diaforetica, corroborante, 
i fiori di fambuco, il rob., la fermentarla, 
la contrajerva, la fcorza d aranci, il nitro 
ftibiato, l’acqua di tutto cedro, teriacale, 
cardo fanto, cordial del Saffonia, la china, 
di cui diffufamente ne parlai nel §. XXIV. 
de fintomi. ChicchelTia potrà fervirfene 
de’ fuccennati ri med j y ove abbifognaffe- 
ro, nel modo più agli ammalati confa¬ 
cente , per avvalorare le forze di quelli, 

che 
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che Tempre in tutti £ tempi fi. fono agli 
infermi conceduti. 

§. XVII. Mei vino ( voce di giubilo per 

] molti ) rifcontrouno de'migliori corrobo¬ 
ranti ale Tifar madri, per replicate fperienze 
nelle malattie putride. Egli è, che forza y 
e vigore alla nat ura fora mi mitrando Tam¬ 
ii malato fovviene, c dall’ ultima, e totale 
foppreffione k>difende. Parmi non tante» 
n uovo tal metodo di dar il vino nelle ma¬ 
lattie ; mentre fin da tempi d’Afclepiade 
fu ne’ mali ufitatiffimo, al riferire di Pii— 
| nio^ Sello , Aureliano, ed Aupelejo. Que 
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fio per ragion della Tua flemma, ed acqua, 
che ne forma la bafe dilava, ed umetta .. 


Per forza del Tuo Tale fcioglie , e penetra 


i 
.< 

I 

g quei corpi, che racqua penetrar non può 
I Dolcemente le fibre dello flomaco titilla*, 
| ed a vigorofe contrazioni Tollecita tuttodì 




vafcolar filiema. Lessermente nodrifce 


a» 


Col Tpirito Tuo a maggior moto il fangue 
promove. Accrefce maggior quantità di 
tpirito, e rinvigorifce, e corrobora i folidi 

tutti. Finalmente refifle con T acido 1 Tuo? 

* ✓ 

alla putredine. E dove, ed in epa! ri 
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forze tanto valenti potranno!! ritrovare y 
fe non nel vino ? Qualora però non lo con- 
troindicaffe una forte difficolta di refpiro, 
con toffe oflinata, e feccha,o un timore 
d’infiammazione ; oppure le forze ballanti 
dell’ ammalato , e della febbre la veemen¬ 
za , ed anche le malattìe da dove derivata 
folle la putrida fleffa. Ma come : il vino 
vien pur predicato come un inimico de 
nervi, per l’acido fuo, che contiene ? E 
quello dovrà elfere (lato da me prediletto* 
e di tanta utilità llimato nelle putride feb¬ 
bri , dove i più forti fintomi de’ nervi offe- 
li derivano ? Certamente crederei di si \ 


mentre in tanto è flato creduto da molti 
nemico a’ nervi, e lo faria, in quanto lo 
hanno riguardato* come un acido fciolto, 
e fviìuppato * penetrantiffimo, che po- 
teffe ferire * ed irritare la delicatiffima fo- 
flanza de’ medefimi ; e non come un deli¬ 
cato , e vegetabil acido nel tartaro anni¬ 
dato , quale per medicare i nervi in varie, 
e molte guife lavorato, fecondo il parere 
de moderni pratici fcrittori, d un ottimo 
ufo vien egli riputato. Ippocrate* Gelfo, 

e Ri- 
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e Rivedo non l’avrebbero ufato nelle Ter- 
pigini , e volatiche , nelle ottalrnìe, e 
nelle difficolta d’orina, Te il vino fotTe 
così acre, e Itimolante, come fé lo fono 
jj molti perfuafo. Grande oltacolo non ci 
] fanno gli efperimenti negli atti delle acca- 
t demie, regiftrati dagli Inglefi intorno allo 
fpirito del vino ; dove fi dimoftra, che di- 
ftillato, e feparato, divien un prontiffimo 
micidial veleno nemico de’ nervi, qual 
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fchizzato nelle vene tolto gli animali 


— ^ 

\ ammazza. Cofe veriffime : come e anche 
vero, che chi ne fa abufo un placido veleno 

m * r+ %S I « « I * 


Ma 


che tale fpirito mefcolato con gli altri com- 
] ponenti il vino, diviene un liquor ottimo, 
innocente , cordiale , e de’nervi amiciffi- 


mo. Gli efperimenti degli Inglefi, e di 
| Freindio fu tal propofito illituiti, fgom- 
J brano dalla mente qualunque dubbio fi 
potefle ritenere . Dalle cotidiane efperi- 
enze fi ricava f innocenza del medefimo , 
e fi vien a conofcere, che il danno, che il 
vino produce, non dal moderato ufo ben 
deffecato, leggermente amaro,ed alquam 


to 
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to a urterò dipende, ma bensì dalla per¬ 
verta qualità, o dall’ eccello nel bere. In 
Bologna oflerval di coloro , che in tutto il 
corfo della malattia non era fattibile far 
altro loro a flap ora re fuori del vino r a. 
quali veniva da tutti i Medici conceffo 
a favore degli rteffi. In tutto il corfo di 
mio etèrei zio lo diedi a miei infermi di feb¬ 
bre putrida, fia nelle epidemica y ed ende¬ 
mica coftituzione da me offervate ; che 
nelle altre febbri^ che qua, e l'à diffeminate 
curai, ed- anche contagiofe , e malli me 
verfo il fine dello flato, e nella declina¬ 
zione* ed in altri deboliflìmi di corti tu- 
to, nell’incremento, e flato ifleffo-lo pre¬ 
ferirti; nè ebbi mai motivo di Appenderlo* 
§. XVIII. Ippocratelatino Cello,me¬ 
ditando gl* innumerabili pregiudizi dell 
aria rinchiufa ,.e rtretta, e calda nelle ftan- 
ze, raccomanda di tenere i febbricitanti 
in vafi grandi, e con molte apperture, per 
ifeanfare tutti i danni, che indifpenfabil- 
mente ne provengono ; fe non viene col- 
cambio la flefla rinnovata . Diverfi non 
fono i precetti, che fi ritrovano regiftrati 

^ dalli 
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dalli dottiffimi Hales, ed Arbuthnot nel 
trattato dell’ aria. Moltiffimi potrebbero 
effere gli efempj, che a tale oggetto do¬ 
vrei qui riportare; ma per non effere trop¬ 
po difillo, m’accontento di raccomandar¬ 
ne con ogni efattezza 1* efecuzione . Di 
fpeffo mi riufci di offervare varj infermi 
affai quieti col cangiamento dell’aria nelle 
camere , che pria , perchè polli nella du¬ 
ra neceffita di Ilare longamente a refpirare 
il primo ambiente foffocato,ed infetto, 
vedeanfi dimenar pel letto , e gettare 
impazienti le coltri. 

§. XIX. Letti tanto fpiummaciati, e 
morbidi, coperte troppo raddoppiate, per 
promovere fudori, coll urne non fara lode¬ 
vole per l’aumento, che con quelli mezzi 
s’ottiene de’ gradi di calóre, e di diffoiu- 
zione.Si abbi ben attenzione allor che 
fi alleggerire l’ammalato, che non refti 
fcoperto in guifa, che dal troppo libero 
acceflò dell’aria alla periferia del corpo, 
non ne poffa derivare qualche foppreffio- 
ne di quel benigno, e falutarefpurgo,che 

nello llato, e declinazione della febbre 

fuol 
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fuol accadere per fucìore, o trafpiraziorie ; 


chiudendo col freddo dell’ ambiente 


1 


meati efcretorj delle glandole fubcuta- 


nee. Prove meravigliofe di quanto di di, 


le fbmminiftraronotanti poveri Tortone- 


fi colti della febbre, fu poca paglia,in 


terra collocati, privi di coltri, quali con 


l’ufo dell 5 acqua, ed aceto, e nitro guari¬ 


rono , avvegnàcchè pareffe impoffibile il 


loro riftabilimento. 


§ 


legnali fono percurfori alle guarigioni del¬ 


le febbri putride da quali fi argomen¬ 


ta , che l’ufo delle parti interne, e delle 


funzioni, ed azioni allo fiato di fanitk fi 


avvicina . Viddi gli ammalati in mezzo 


alle grandi opprefioni cercar tabacco , 


e con gufto avidamente fiutarne la di 


lui fragranza:, ufo a medefimi, pria del 


male prediletto. Il vino di rado ad alcuni 

*- ^ n * a « • « « I 


ingrato, e naufeofo in tutto il corfo della 


vicino alla Grifi. Il fonno in altri olfervo ed 


in longhezza , ed in tranquillità allo fiato 


lecci 


iiguraie, 

e. con- 


* 

I 


* 


f 

5 


malattìa amico , e prediletto il ravvifai * 


i 


e confittemi. Le altre evacuazioni tutte 

. / 

alleggerifcono F apprettò , e con quelli, e 
con altri molti fegni ne’difcorfi anteceden¬ 
ti enumerati, fi da fine alle qualità delle 
malattie , che ho defcritto » 
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